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AL 

CORTESE  LETTORE. 


e  non  del  merito  si  vuole  chiamare ,  dettata 
dal  Sommo  Gravina  resterebbe  ancora  ignota 
se  5  avvenendomi  a  ragionarne  in  una  colta 
brigata,  alcuni  maravigliati  dell'  argomento 5  e 
della  difficoltà  di  restringerlo  entro  cosi  brevi 
confini  non  fossero  stati  presi  dalla  vaghezza 
di  vederla  per  avvisare  quanto  ella  si  conve- 
nisse ad  uomo  di  tanta  celebrità.  Quelli 5  di 
che  ragiono  5  erano  tutti  per  senno  e  per  di- 
gnità ragguardevoli  5  ed  a  me  affezionati  per 
verace  amicizia  ;  si  che  le  parole  loro  dovea- 
no  essere  da  me  tenute  in  conto  di  giu- 
ste e  sincere.  Non  vi  fu  pregio  di  cui  sem- 
brasse mancare  5  questa  operetta  onde  potesse 
a  ragione  portare  in  fronte  un  nome  di  tanto 
grido.  Piacque  P  assunto  di  sostenere  con  la 
ragion  della  Storia  la  conservazione ,  e  direi 
quasi  r  eternità  di  un  Imperio  che  si  volle 
far  credere  promesso  al  romano  orgoglio  da 
Deità  immaginate  per  servire  all'ambizione  di 


un  popolo  forte  e  potente  :  piacque  V  ingegno 
onde  si  venne  dichiarando  illeso  il  governo 
per  quelle  vicende  medesime  che  parer  po- 
trebbe aver  più  congiurato  a  contraflFarlo  :  piac- 
que la  maestria  di  correre  speditamente  V  ar- 
ringo senza  aggirarsi  fra  le  tenebre  cagionate 
dalla  rovina  di  tanti  Secoli:  piacque  in  fine 
la  grave  e  concisa  dizione ,  la  quale  se  non 
è  tutta  oro  5  quella  è  non  di  meno  che  si  può 
avere  per  acconcia  a  sporre  con  chiarezza  e 
proprietà  una  Storia. 

Io  pongo  mano  pertanto  5  dietro  tali  con- 
siderazioni 5  a  pubblicare  quest'  operetta  e  son 
lieto  di  poterne  far  dono  agli  amanti  dell'  ita- 
liana letteratura  5  certo  che  otterrà  da  essi  fa- 
vorevole accoglienza  ed  aggradimento.  E  con 
ciò  ho  pure  in  animo  5  o  lettore  cortese ,  di 
darti  un  argomento  del  mio  buon  volere  e 
dello  amore  che  io  porto  agli  ottimi  studi. 
Vivi  felice. 


i. 


L'  EDITORE, 


DEI  RE. 


Ml-omolo  di  Roma  Fondatore  e  Padre  assunse  per  se 
il  governo  militare ,  trattando  tutti  gli  altri  civili  e 
pubblici  col  Senato  e  con  la  Plebe  ^  le  risoluzioni 
della  quale  allora  obbligavano  quando  fossero  state 
dal  Senato  comprovate  ,  contro  lo  stile  introdotto  nei 
tempi  seguenti,  nei  quali  non  furono  stabili  le  deter- 
minazioni del  Senato ,  se  non  dopo  V  approvazione! 
della  Plebe  =  Dionis.  Uh.  I.  pag.  6^. 

Avendo  poi  Orazio  ammazzata  la  sorella  ,  da  cui 
era  biasimato  per  averle  tolto  lo  sposo  da  lui  ucciso 
nel  duello ,  dove  del  Principato  tra  Roma  ,  ed  Alba  si 
contendea:  e  disputandosi  appo  il  Re  Tulio  Ostilio  se 
si  doveva  Orazio  punire  come  omicida  ,  o  pure  assol- 
vere in  premio  di  aver  liberata  la  Patria  e  vinto ,  il 
Re  fece  di  questa  controversia  giudice  V  istesso  popo- 
lo ,  il  quale  da  quel  tempo  acquistò  V  autorità  nei  de- 
litti Capitali  :==  Dionis.  lib.  2.  pag.   iSg. 

Accrebbe  la  potestà  popolare  Servio  Tullio  con 
diminuire  non  solo  V  autorità  del  Senato  ,  ma  la  forza 
propria  ,  cioè  la  Regia ,  la  quale  si  stendeva  prima  a 
giudicare  delle  cause  si  pubbliche ,  come  private ,  e 
poi  da  Servio  Tullio  fu  ridotta  alle  sole  cause  pubbli- 
che ,  e  criminali ,  e  rimase  ai  Giudici  scelti  dentro  il 
Popolo  la  facoltà  di  giudicare  nelle  cause  private ,  e 
civili  =r=  Dionis.  lib.  4.  pag.  iil\* 

CONSOLI. 

facciati  poi  da  Roma  da  Giunio  Rruto  i  Tarqulnii, 
e  con  loro  il  Regio  dominio  bandito  per  Io  sdegno , 
che  il  popolo  concepì  della  morte  volontaria ,  e  stupro 
violento  di  Lucrezia  ,  che  tal  ingiuria  da  Sesto  Tar- 
quinio  sostenne  ,  fu  il  governo  da  perpetuo  reso  annuo, 
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e  trasferito  in  due  Consoli ,  che  dovesser  trattare  le 
cose  pubbliche  col  consiglio  del  Senato  da  riferirsi  al 
Popolo.  Al  che  Valerio  Puplicola  aggiunse  per  Leg- 
ge da  lui  istituita ,  che  niuno  senza  T  ordine  del  Po- 
polo potesse  assumere  magistrato  ==  Dionis.  lib.  t\. 
pag,  269. 

TRIBlirVI. 

l^è  altro  magistrato  era  nella  Repubblica  che  quello 
dei  Patrizii ,  ai  quali  solo  si  davano  le  cariche  di  co- 
mando ;  ma  perchè  poi  la  Plebe  ,  contraendo  gran 
somma  di  debiti ,  per  esser  liberata  dall'  ingiurie  dei 
creditori ,  si  separò  dal  Senato ,  ed  andò  ad  abitare 
nel  Monte  Sacro  vicino  al  Tevere,  il  Senato  per  mez- 
zo di  Valerio  e  Menenio  cercò  di  persuadere  la  Ple- 
be al  ritorno  in  Città.  Al  che  questa  non  volle  accon- 
sentire prima  d'  essere  liberata  dai  debiti.  E  perchè 
dall'  ingiurie  fosse  sicura  dei  Patrizii ,  impetrò  dal  Se- 
nato un  Magistrato  per  la  sua  difesa ,  che  s'  oppones- 
se air  ingiurie ,  che  far  potessero  li  Patrizii,  il  quale 
fu  chiamato  Tribuno  della  Plebe ,  creato  sacrosanto 
per  cagione  che  chiunque  il  violasse  era  dichiarato  i- 
nimico  degli  Dei ,  e  vittima  di  Cerere  ^  onde  esso  of- 
fensore poteva  essere  ucciso  senza  alcun  pericolo  di 
chi  vendicasse  1'  ingiuria  del  Tribuno.  E  furono  sul 
principio  creati  cinque  Tribuni,  i  cui  nomi  sono  C.  e 
P.  Licinii ,  Spurio  Tullio  Baga ,  C.  Slcinio  Belluto , 
Lucio  Junio  Bruto ,  così  appellato  non  dalla  famiglia , 
ma  dal  genio  suo  libero ,  che  simile  al  vero  Bruto  lo 
rendea  ^  cosi  questi  dall'  oppressione  del  Senato  con 
r  opera ,  e  con  il  consiglio  suo  la  Plebe  liberò. 

Ai  Tribuni  ottenne  anche  la  Plebe  che  fossero , 
come  Ministri ,  aggiunti  due  Edili  anche  della  Plebe , 
per  aver  cura  dei  Luoghi  sacri ,  dei  Pubblici ,  e  del- 
l' Annona.  S'  innalzò  molto  la  potestà  dei  Tribuni  do- 
po la  condanna  di  Marcio  Coriolano  giudicato  dal  po- 
polo ,  e  da'  Tribuni  appresso  il  popolo  accusato  :  on- 
de essi  da  quel  tempo  si  assunsero  1'  autorità  di  accu- 
sare chi  volessero  ==  Dionis.  lib,  7.  pag.  469.  Fu  poi, 
per  opera  di  Virginio  Tribuno   della  Plebe ,  duplicato 
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il  Magistrato  loro  ,  e  da  cinque  ridotto  a  dieci ,  pei* 
autorità  ancora  di  Lucio  Quinzio  Cincinnato ,  quegli 
che  dall'  aratro  fu  chiamato  alla  dittatura  ^  e  questi 
mostrò  ai  Senatori,  come  maggiormente  si  sarebbe  la 
forza  dei  Tribuni  debilitata ,  quando  accresciuto  il  nu- 
mero ,  la  varietà  dei  pareri  ancora  e  la  discordia  tra 
di  loro  s'  accresceva  =  Dionis*  lib.  io.  pag.  GSg.  ^nrt» 
26.  F.  C.  297. 

DECEMVIRI^ 

E  POI  COIVSOLI5  E  TRIBUNI^ 

ED  IMPERATORI. 

iWJi.a  dovendosi  poi  scrivere ,  e  stabilire  le  Leggi  dette^  P 
delle  Dodici  Tavole  ,  a  fine  che  i  Legislatori  avessero! 
piena  potestà  senza  poter  essere  turbati  da  altro  magi- 
strato ,  furono  costituiti  dieci  con  potestà  Consolare  ^ 
sinché  durasse  il  bisogno  di  quelP  opera ,  con  sospen- 
dere la  potestà  di  tutti  gli  altri  Magistrati,  sinché  le 
Leggi  fossero  condotte  a  fine  ^  conciossiaché  i  Decem- 
viri dovessero  deporre  la  potestà  loro  dopo  finita  quel- 
la opera.  Ma  essi  trasportati  dall'  ambizione ,  la  con- 
tinuarono illegittimamente  oltre  il  tempo  stabilito  e 
dopo  la  pubblicazione  delle  Leggi ,  cangiando  il  Ma- 
gistrato loro  in  tirannide ,  la  quale  fu  tolta  poi  via 
con  la  restituzione  del  governo  antico  dalla  Plebe 
concitata  da  Yirginio  il  quale  ammazzò  la  propria  fi- 
glia ,  condannata  ingiuriosamente  da  Appio  Claudio 
Decemviro  a  servire  M.  Claudio  suo  cliente ,  da  lui 
subornato  a  domandare  nel  Tribunale  del  medesimo 
Appio  per  serva  Virginia ,  di  cui  Appio  era  ciecamen- 
te acceso.  Onde  sperava  per  questo  mezzo  ridurla  in 
casa  del  suo  cliente  all'  atto  impudico  *,  perciò  Marco 
calunniosamente  pretendeva  essere  quella  vergine  nata 
da  una  sua  serva,  e  poi  essere  stata  supposta  come  figlia 
a  Wumitoria  moglie  di  Virginio  ,  e  perciò  come  nata 
d'  una  sua  serva  sperava  spettare  a  Lui  ^  e  doversi  in 
sua  casa,  mentre  durava  la  lite,  ricondurre,  come  da 
Appio  fu  giudicato.  Da  questa  violenta  ingiuria  offeso 
Virginio  padre  della    donzella,  passando  con   la   turba 
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avanti  un  macello,  e  la  figlia  per  mano  tenendo,  tol- 
se indi  un  coltello ,  e  come  una  giovenca  la  trafis- 
se, ed  uccise,  commovendo  ad  ira  tutto  il  Popolo 
contro  i  Decemviri  ,  dei  quali  Appio  Claudio  con 
un  altro  morirono  in  carcere  ,  e  gli  altri  andarono  in 
esilio.  Indi  ritornarono  i  Consoli,  e  i  Tribuni,  e  gli 
altri  Magistrati  al  suo  antico  potere,  e  fu  tal  forma 
di  governo  conservala  sempre  nel  suo  vigore  in  Ro- 
ma finché  il  Magistrato  Consolare  in  un  con  gli  altri 
s'  indebolì ,  ed  il  Tribunato  si  estinse  sotto  1'  Impe- 
ratore ,  il  quale  in  se  assunse  la  Tribunizia  potestà, 
per  munirsi  delle  ragioni  della  Plebe  da  lui  escluse , 
rimanendo  sempre  nel  Senato  V  autorità  di  governare, 
e  giudicare  del  medesimo  Imperatore ,  il  quale ,  ben- 
ché più  delle  volte  si  creasse  dalle  Legioni  pure , 
fjuando  dal  Senato  non  si  elegeva ,  da  lui  V  elezione 
,  dai  soldati  fatta  si  comprovava,  come  prima  si  soleva- 
/  iio  i  decreti  del  Senato  dal  popolo  confermare. 


I 


IMPERATORI  ORIENTALI. 

JCi  passato  poi  P  Imperio  in  Costantinopoli  sempre 
nelle  Dignità ,  e  particolarmente  nella  Consolare ,  il 
più  degno  luogo  era  dell'  antica  Roma  e  del  vecchio 
Senato:  dicendo  Zonara  essersi  a  Roma  riserbata  la 
prelazione,  come  il  fonte,  onde  nasceva,  e  derivava 
r  Imperlo.  Quindi  Ammiano  Marcellino  scrive:  nulla- 
dimeno  per  ogni  parte  si  riguarda  come  Signora.  ^  e 
Regina  :  per  omnes  tamen  quotquot  sunt  partes  ut  Do- 
mina conspicitur ,  et  Regina.  Perciocché  il  Console , 
che  di  dentro  1'  antica  Roma  si  toglieva ,  precedeva  a 
quello  di  Costantinopoli  come  nelP  arcana  Istoria  scri- 
ve Procopio ,  e  tale  era  lo  stato  di  Roma  nel  tempo , 
che  potè  sotto  gP  Imperatori  di  Costantinopoli  viver 
libera  da  Unni ,  Goti ,  e  dal  pericolo  dei  Longobardi 
discacciati  da  Carlo  Magno  ,  il  quale  fu  per  opera  di 
Adriano  Papa  I.  da  tutti  i  popoli  d'  Italia  ,  e  di  Ro- 
ma creato  Patrizio ,  e  quasi  designato  all'  Imperio ,  ed 
allora  sotto  nome  di  donazione  ,  o  condonazione  ,  co- 
me si  osserva  dalla  parola  perdonamus ,  di  cui  si  usa- 
Tano    in    quelP  età ,    restituì    1'  Esarcato    di    Ravenna , 
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Pentapoll,  il    Ducato    Romano,  Toscano,  e  Campano 

liberati  da  lui  dall'  oppressione  de'  Longobardi ,  al  Se- 
nato ,  e  Repubblica  di  Roma ,  ed  al  Pontefice  suo  ca- 
po, nella  cui  autorità  anche  temporale  il  Senato ,  e  il 
Popolo  aveva  consentito  sì  nel  tempo  di  Leone  Isau- 
rico  ^  e  Costantino  Capronimo  ,  quando  per  la  loro  ere- 
sia il  popolo  Romano  da  essi  sì  alienò,  sì  anche  in 
tempo ,  che  furono  assaliti  dai  Longobardi,  quando 
disperando  F  aiuto  dell'  Imperatore  greco,  con  1'  auto- 
rità del  Sommo  Pontefice  ricorsero  a  Pipino  ,  e  poi  a 
Carlo  Magno ,  11  quale ,  come  Principe  chiamato  in 
aiuto ,  rese  loro  quel  che  aveva  ricuperatole  che  sen- 
za nota  di  perfidia  non  potea  ritenere  ,  ma  era  obbli- 
gato rendere  al  Papa ,  al  Senato  ,  ed  al  Popolo  Ro- 
mano ,  il  quale  anche  a'  tempi  degli  antichi  Imperato- 
ri era  assoluto  ,  ed  indipendente  governatore ,  vacan- 
te 1'  Imperio  =  Sigon.  lib.  /j.  Ann.  ^7 3.  de  Regn. 
Italiae. 


CARLO    MAGNO 
IMPERATORE. 

ilJ  eli' anno  poi  801  per  opera  di  Leone  III.  Sommo 
Pontefice  fu  lo  stesso  Carlo  creato  Imperatore  da  tut- 
to il  Popolo  Romano ,  dal  quale  fu  tre  volte  con  lie- 
tissime, ed  altissime  voci  acclamato  Augusto  in  tal 
parole  =  Carolo  Augusto  à  Deo  coronato  3Iagno  ^  et 
piissimo  Imperatori  Romanorum  vita^  et  {>ictoria  =:  Si- 
gon.  eod.  lib.  Ann.  801.,  e  dopo  le  preghiere  fatte  a 
Dio ,  ed  ai  Santi  fu  dal  Popolo  confermato  a  lui  il 
titolo  Imperiale. 

Reggeva  allora  Irene  1'  Imperio  Orientale ,  alle 
cui  nozze  Carlo  aspirava  per  unire  con  quelle  nella 
propria  persona  1'  uno  ^  e  1'  altro  Imperio ,  dal  che 
non  dissentiva  Irene,  onde  il  trattato  felicemente  per 
mezzo  degli  Ambasciatori  di  Carlo  procedeva.  Il  che 
come  conobbe,  Niceforo  Patrizio  e  Luogotenente  con- 
citò gran  tumulto  contro  Irene  ,  e  fu  cagione ,  eh'  el- 
la perdesse  la  vita ,  ed  egli  1'  Imperio  acquistasse.  Ac- 
cordossi  poi  egli  con   Carlo  Magno,  rimanendo  1'  uno 
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Imperatore  d'  Oriente ,  e  V  altro  dell'  Occidente ,  de- 
terminandosi i  confini  in  modo  che  quindi  da  Napo- 
li ,  indi  da  Siponto ,  tutto  il  resto  dell'  Italia ,  che 
scorre  nel  mare  appartenesse  all'  Imperio  Greco ,  e  il 
resto  con  tutta  la  parte  Occidentale  al  Latino  =  Ca- 
spinan.  in  histor.  Cres,  fol.  178.  Besold.  de  Jmper. 
Orient.  in  princip. 

Nel  qual  tempo  mentre  si  godea  sotto  questo  Im- 
peratore in  Italia  una  somma  pace ,  si  turtò  in  un 
tratto  dal  Popolo  Romano ,  che  non  Toleva  a  Leo- 
ne in.  obbedire.  Erano  capi  della  congiura  Pascale , 
e  Campolo ,  li  quali  assalirono  Leone,  mentre  solen- 
nemente con  lungo  stuolo  in  processione  a  S.  Giorgio 
andava .  e  sì  1'  oltraggiarono  che  il  condussero  in  car- 
cere 5  d'  onde  da  Vinigiso  Duca  di  Spoleto  liberato , 
ricorse  in  Francia  dall'  Imperatore ,  il  quale  ricondu- 
cendolo seco  in  Roma,  dopo  aver  fatto  con  giuramen- 
to del  medesimo  Pontefice  in  pubblico  Concilio  rico- 
noscere l'innocenza  di  esso,  fu  ristabilito,  e  punita 
quella  scelleraggine  con  la  sentenza  capitale  dei  rei , 
li  quali  per  li  prieghi  del  medesimo  Pontefice  furono 
dalla  morte  liberati. 

Neil'  anno  poi  84o  gran  danno  apportarono  i  Sa- 
raceni venuti  dall'  AfiPrica  in  Italia ,  ed  in  Roma ,  ove 
saccheggiarono  le  Rasiliche  de'  Ss.  Pietro  e  Paolo , 
portandone  via  gli  ornamenti ,  e  le  porte  istesse  di 
S.  Pietro  \  il  che ,  perchè  dopo  di  nuovo  tentavano , 
Leone  IV.  fortificò  quella  Regione,  che  perciò  Leoni- 
na Città  fu  detta.  E  poco  dopo  Graziano  Maestro  dei 
Soldati  cominciò  a  macchinar  cose  nuove,  ed  a  semi- 
nar discordie  tra  il  Papa ,  e  l' Imperatore  in  modo 
che  Leone  se  ne  scusò  con  Ludovico,  e  Lotario. 

CONTI  TUSCULAIXI. 

i"Lorto  Ludovico  Imperatore  senza  figli ,  i  Conti  Tu- 
sculani ,  dei  quali  grande  era  in  Roma  1'  autorità , 
persuadevano  Giovanni  Papa  per  la  restituzione  del- 
l' Imperio  ad  un  Italiano  ^  ma  Giovanni  YIII.  temen- 
do di  accrescere  di  tanta  potenza  un  vicino^  diede  più 
tosto  orecchio  ai  prieghi  di  Carlo  il  Calvo  Francese ,  il 
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quale  si  dichiarò ,  e  si  obbligò  di  essere  perpetuo  di- 
fensore delle  ragioni  Pontificie  ,  e  di  rilassare  al  Pon- 
tefice tutto  lo  Stato  temporale ,  onde  fu  concertato ,  e 
dichiarato  Imperatore  -,  e  da  quel  tempo  cominciaronsi 
a  numerare  gli  anni  dell'  Imperio  dal  giorno  in  cui 
dal  Papa  si  era  ottenuta  la  consacrazione ,  e  questi  ri- 
conobbe dal  Papa  1'  Imperio  =  Sigon.  lib.  5.  Ann,  876. 

Ma  succeduta  la  morte  di  Carlo ,  subito  i  Conti 
Tusculani  congiurarono  contro  Giovanni ,  che  fu  mes- 
so in  carcere ,  ed  indi  dal  suo  partito  liberato  :  poi 
passato  in  Francia ,  elesse  Imperatore  Ludovico  figlio 
di  Carlo ,  ed  indi  accompagnato  dal  Conte  Besone 
ritornò  in  Roma. 

Rinnovarono  V  anno  884  ^^  Conti  Tusculani  ad 
Adriano  Papa  III.  la  loro  istanza  di  trasferirsi  F  Im- 
perio in  un  Italiano  se  Carlo  Crasso  fosse  morto  sen- 
za figli  ,  al  che  avendo  consentito  Adriano,  Stefano  II. 
poi  conferì  V  Imperio  a  Vidone  Duca  di  Spoleto 
r  anno  891. 

In  quel  tempo  furono  delle  gran  turbolenze  in 
Roma^  essendo  stati  sostituiti  a  Stefano  due  Pontefi- 
ci ,  Sergio  della  famiglia  de  Conti  Tusculani ,  e  For- 
moso Vescovo  di  Porto.  Vinse  Formoso  in  vita ,  ma 
dopo  morto ,  il  suo  cadavere  fu  dai  Sergiani  oltraggia- 
to. Quindi  i  Pontefici .,  or  dall'  una  ,  or  dall'  altra  fa- 
zione si  creavano ,  e  gli  atti  dell'  uno  dall'  altro  si  re- 
scindevano. 


CONSOLI   RINNOVATI, 
E  TRIBUNI. 

A^urando  Roma  sotto  vario  ed  incerto  governo  , 
s'  introdussero  di  nuovo  nell'  anno  928  i  Consoli  per 
la  seguente  occasione.  Maroccia,  che  aveva  il  primo 
luogo  in  Roma  si  era  maritata  con  Vgone  Borgogno- 
ne :  questi  diede  uno  schiaffo  ad  Alberico  figlio  di 
Maroccia,  e  di  Alberto  Marchese  suo  primo  marito, 
perchè  mentre  Vgone  si  lavava ,  gli  aveva  Alberico 
con  poco  destrezza  somministrata  1'  acqua  alle  mani. 
Il  giovane  non  potendo  tal  oltraggio  tollerare,  provocò 


il  Popolo    Romano    a    mutar   slato  Civile,  nioslraiido , 
quanto    indegna    cosa    fosse  a  Roma   pendere  ella  dal- 
l' arbitrio    d'  un    Rorgognone  ,  ed    esortando   ogn'  uno 
a  ristabilire  1'  antica  forma  di  Repubblica  ;  onde  ribut- 
tati i  nomi  de'  Duchi ,  e  Maestri  de'  Soldati  ,  sostitui- 
rono   in    luogo    di    coloro  i    Tribuni    della    Plebe ,  il 
Prefetto    di    Roma ,  e    due   Consoli .  de'  quali   uno  fu 
Alberico.  Fu  poi  preso  da  questi  il  Castello ,  ed  Vgo- 
ne    provide    a    se    stesso    con   la    fuga.  Dello  Stato  di 
Roma  in  quei    tempi .  delle  Città ,  che    la  Repubblica 
possedea  le    seguenti    cose    riferisce   il   Biondi.  Lib.  2. 
pa^.   i83.  =  Romae  enim  duo   Consules  guotannis  eoe 
nobilitate    'tunc    fiebant ,     qui    ad    vetusti    Consulaius 
eocemplar  summae  rerum  praeessent ,  et  Praefectus  item 
eoe  nobilitate  creatus  populo  ius  dicebat  =  cioè   impe- 
rocché   in    Roma    ogni    anno  si  creavano  di  dentro  la 
nobiltà  due  Consoli  che  sovrastavano    alla  somma  del- 
le cose  nella  foggia  dell'  antico  Consolato,  ed  ammini- 
strava la  giustizia  al  popolo    il  Prefetto    creato    anche 
egli  dentro  il  numero  del  nobili  :  poi  soggiunse  =  Pa- 
rebant  vero  Romanis  ^  a  quibus  Magistratus  annuos  ac- 
cipiebant ,  omnes  Urbes  ,  et  oppidd  vicina  Etruriae  in- 
tra   Urbevetanum  ,    Tudertinumque    As:ros    in     Urbem 
vergentes  ,  et  quid  quid  Neapoli ,  'et  Marsis ,  Reatinis- 
que  ad    Urbem   pertineret  r=  cioè    obbedivano  ai  Ro- 
mani ,  dai  quali  ottenevano  gli    annui   Magistrati   tutte 
le  Città  e  Castelli    vicini    alla  Toscana  tra   le  Campa- 
gne di  Orvieto ,  e  Todi ,  che    voltano   verso  Roma ,  e 
ciò  che  in  Napoli ,  nei  Marsi ,  e  nei  Reatini ,  a  Roma 
spettasse. 


OTTONE  I.  COGNOMINATO 
MAGNO. 


Ootto  Alberico  in  tanta  potenza  operò,  che  fosse 
creato  Pontefice  con  nome  di  Giovanni  XII.  Ottaviano 
suo  figlio ,  il  quale ,  vedendosi  spogliato  di  parte  del 
suo  dominio  da  Rerengarlo  II.  che  s'  aveva  assunto 
]'  Imperio ,  chiamò  e  creò  Imperatore  Ottone  I.  Ren- 
chè  molti  vogliano ,  che  questi  nascostamente  fosse  da 
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due    Cardinali    inimici    del    Papa    indotto   a  venire  in 
Italia ,  ove  giunto  Ottone ,  fé'  in  un  Concilio  deporre 
Giovanni ,    che    s'  era    contro    di    lui  rivoltato ,  ed   in 
luogo  del  deposto  sostituire  Leone  YIII.  nelP  anno  qGS. 

Ma  i  Romani  sofFereudo  mal  volentieri  la  potenza 
d'  Ottone ,  e  T  accrescimento  di  essa  dal  favore  d'  un 
Papa  da  lui  esaltato  ^  cacciarono  di  Sedia  Leone ,  ed 
in  suo  luogo  posero  Benedetto  V.  Dalla  quale  ingiuria 
Ottone  irritato  ,  assediò  Roma  che  per  fame  gli  si  rese , 
e  puniti  ignominiosamente  i  capi  della  Sedizione ,  re- 
stituì nel  Pontificato  Leone,  e  mandò  in  Germania 
Benedetto  in  esilio. 

Circa  questo  tempo  vennero  ad  Ottone  i  Greci  ge- 
losi della  potenza  di  questo  Imperatore  Occidentale , 
e  fraudolosamente  esposero  essere  Niceforo  loro  Impe- 
ratore desideroso  di  dargli  la  figliuola  per  moglie , 
detta  Teofania  ,  per  collegarsi  insieme  tanto  nella  fa- 
mìglia ,  quanto  nel  governo  pubblico ,  e  perciò  dove- 
re in  breve  la  donzella  venir  con  la  sua  corte  in  un 
luogo  di  Calabria  per  esser    ivi  dalle    genti  di  Ottone 


ricevuta. 


Data  fede  a  queste  promesse  furono  ivi  mandati 
da  Ottone  quei ,  che  più  degni  a  lui  parevano.  Ma  ivi 
giunti  sperimentarono  tosto  la  perfidia  dei  Greci ,  li 
quali  air  improvviso,  secondo  che  occultamente  ne  a- 
vevano  avuto  da  INiceforo  la  commissione  ,  parte  delle 
genti  di  Ottone  ammazzarono ,  e  parte  pieni  di  ver- 
gogna seco  in  Costantinopoli  ne  menarano.  Sdegnato 
da  tanta  scelleragglne  Ottone,  mosse  guerra  ai  Greci, 
e  dopo  varii  combattimenti  tolse  loro  la  Puglia  ,  e  la 
Calabria ,  le  quali  da  quel  tempo  furono  dall'  Imperio 
Orientale  smembrate ,  ed  all'  Occidentale  unite  =  Si- 
gon.  lib.  6.  e  'j.  Ann.  969.  ==:  Fu  poi  Ottone  nell'  an- 
no 9^3  coronato  Imperatore  e  da  quel  tempo  che  fu 
Re  di  Germania  tenne  ancora  il  Regno  d'  Italia ,  e 
r  Imperio ,  pigliando  perciò  tre  Corone ,  una  della 
Germania  in  Ac[uisgrana  d'  argento  dall'  Arcivescovo 
di  Magonza  ^  1'  altra  di  Ferro  dell'  Italia  ,  ovvero  del 
Regno  de'  Longobardi  in  Milano  da  quell'  Arcivescovo-, 
la  terza  d'  Oro  dell'  Imperio  Romano  in  Roma  dal 
Sommo  Pontefice:  prima  della  quale  coronazione  porta 
il  nome  d'  Imperatore  eletto  cioè  designato,  in  un  col 
titolo  di  Re  di  Germania ,  e  d'  Italia. 
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E  benché  in  quel  tempo  V  Italia  all'  Imperatore , 
ovvero  al  Re ,  ed  al  Sommo  Pontefice  obbedisse ,  di- 
versa però  era  in  ciascuno  la  potestà.  Poicliè  secondo 
distingue  il  Sigon.  lib.  7.  de  Regn.  Ifal.  Ann.  9^3. 
l'Imperlo  recava  l'arbitrio  nella  milizia. e  nell'armi^ 
il  Regno  una  diretta  Signoria  nel  Regno  tolto  ai  Lon- 
gobardi ,  perciò  Lombardia  appellato.  Il  Pontefice  a- 
veva  nel  temporale  1'  autorità  più  tosto  clie  1'  Imperlo. 
Erano  già  stati  da  Carlo  Magno  istituiti  per  manteni- 
mento delle  forze  Imperiali  suscitate  a  difesa  dell'  Ita- 
lia ,  della  Repubblica  Romana ,  e  della  Chiesa  suo  Ca- 
po ,  tre  generi  di  tributo ,  che  Ottone  similmente  si 
riserbò.  E  questi  sono  il  soderò  ,  cioè  determinata 
somma  di  frumento  per  la  venuta  dell'  Imperatore  in 
Italia ,  che  si  solea  convertire  in  denaro  •,  la  parata , 
cioè  la  spesa  in  rifare  le  strade ,  e  i  ponti  per  l'  Im- 
peratore, ed  esercito  ovunque  passasse^  il  mansionari- 
co  ^  cioè  alloggio ,  ed  ospizio  per  1'  Imperatore ,  ed  e- 
sercito  eh'  egli  conduceva.  Sigon.  lib.  ^.  Ann.  9^3. 

Fece  anche  Ottone .,  secondo  1'  esempio  di  Carlo 
Magno,  r  istessa  donazione  al  Papa  del  temporale, 
che  possiede.  Nella  qual  donazione  il  P.  Pagi  nella 
sua  critica  sopra  il  Raronio  negli  anni  di  Ottone,  per 
autorità  de'  Scrittori  dedicati  al  partito  secolare  e  per- 
ciò sospetti ,  aggiunge  tre  riserve  ,  rapportate  ancora 
da  Cantelio  Gesuita ,  delle  quali  la  prima  è  :  che  ri- 
manesse intera  per  Ottone ,  e  per  tutti  i  seguenti  Im- 
peratori la  ragione  dell'  Imperio  sopra  lo  Stato  da  lui 
donato  \  la  seconda  è ,  che  nissuno  fosse  ordinato  Pa- 
pa ,  senza  che  prima  promettessero  ai  Legati  dell'  Impe- 
ratore di  servirsi  parcamente ,  e  discretamente  della 
sua  potestà  ^  la  terza  è  che  sopra  i  Giudici  imposti  alle 
Città  donate  ,  s'  imponessero  altri  dall'  Imperatore  che 
rivedessero  i  loro  Decreti ,  e  costumi ,  ed  invigilasse- 
ro sopra  i  loro  falli ,  acciocché  ne  dessero  prima  avvi- 
so al  Pontefice  per  correggerli ,  e  quando  non  li  cor- 
reggesse ,  ne  avvissassero  1'  Imperatore ,  acciò  che  egli 
poi  mandasse  in  Italia  Giudici  da  punirli ,  e  condan- 
narli. Le  quali  riserve ,  o  non  sono  vere ,  o  rimangono 
dall'  uso  contrario ,  e  dalle  libere  concessioni  d'  altri 
Imperatori,  e  particolarmente  dalla  pia  e  santa  libe- 
ralità degli  Austriaci  abolite. 
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CINCIO. 

i^opo  la  morte  di  Ottone  risorse  negli  animi  Roma- 
ni la  TOglia  di  ritornare  all'  antica  libertà ,  per  la  qua- 
le gran  tumulti  risvegliò  Gincio  Cittadino  Romano , 
che  neir  anno  9^3  fé'  morire  in  carcere  Renedetto  VI. 
Papa ,  perchè  volle  contro  di  lui  gagliardamente  rite- 
nere le  ragioni  dell'  Imperio ,  e  della  Chiesa ,  che  il 
Popolo  ripeteva.  Morto  Renedetto  fu  la  Sede  occupa- 
ta da  Ronifazio ,  indi  poi  da  Renedetto  YII.  discac- 
ciato. 

I  quai  rumori  pervenuti  ad  Ottone  II.  Imperatore, 
che  insieme  col  dominio  del  Papa  vedeva  in  Roma 
anche  la  sua  autorità  cader  sotto  la  risvegliata  poten- 
za del  Popolo  Romano ,  venne  in  Roma  ,  e  chiamati 
ad  un  Convito  i  Signori  d'  Italia  ,  in  mezzo  delle  vi- 
vande ,  air  aspetto  di  tutti ,  punì  gravemente  i  sedi- 
ziosi ,  ed  indi  cognome  di  sanguinario  riportò. 

Non  morirono  però  con  loro  gli  antichi  spiriti 
della  libertà ,  ma  passarono  in  Crescenzio  Console  di 
Roma  nelP  anno  998  ,  il  quale ,  commossa  una  gran 
sedizione ,  voleva  all'  Imperio  pervenire  ,  onde  cacciò 
di  Roma  Giovanni  XYI.  Papa ,  che  poi  richiamò  per 
paura  di  Ottone  III. ,  ma  poi  ripigliando  il  primiero 
ardire  cacciò  in  Toscana  Gregorio  V. ,  che  era  succe- 
duto a  Giovanni ,  e  cercò  di  munire  tanto  le  mura  di 
Roma ,  che  la  fortezza. 

Ma  giunto  Ottone  con  potentissimo  esercito ,  non 
poterono  i  Romani ,  quantunque  calorosamente  resi- 
stessero ,  sostenere  1'  assedio  *,  per  lo  che  la  Città  si 
rese,  e  Crescenzio  si  ritirò  in  Castello,  dove  gli  fu 
dato  speranza  di  perdono  ,  quando  in  mano  dell'  Im- 
peratore si  rimettesse  •,  ma  reso  eh'  egli  ebbe  il  Ca- 
stello ,  fu  perfidamente  con  suoi  compagni  appiccato , 
ed  estinto  nell'  anno  995. 

PREFETTO  DI  ROMA. 

Ci  governò  da    quel    tempo  Roma    sotto  il  Prefetto , 
forse    perchè  1'  Imperatore ,  e  il  Papa    stimarono ,  che 
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col  nome ,  e  la  dignità  ai  mantenessero  ancor  vivi  ffli 
spiriti  Consolari.  Non  cessarono  però ,  ma  crebbero  le 
sedizioni  ^  anzi  dal  Popolo  passarono  al  Clero  per  la 
potenza  dei  Conti  Tusculani  dei  qunli  molti  perven- 
nero al  Papato ,  come  Benedetto  YIII. ,  e  Benedet- 
to IX. .,  che  poi  fu  deposto ,  ed  in  suo  luogo  sosti- 
tuito Silvestro  III.,  che  fu  rimosso.,  e  rimandato  nella 
Sede  Benedetto  IX. .,  il  quale  aveva  ceduto  il  Pon- 
tificato a  Gregorio  YI. ,  in  modo  che  furono  nel  me- 
desimo tempo  tre ,  dei  quali  ciascuno  occupava  la  Se- 
de Papale  con  orribile  discordia  dei  Popoli  divisi  in 
tre  fazioni  cioè  in  quella  di  Bene<k'tto  IX. ,  di  Silve- 
stro in.,  e  di  Gregorio  YI. 

Questo  scisma  fu  felicemente  spento  per  opera  di 
Enrico  Imperatore,  il  quale  fece  a  tutti  e  tre  rinunziare 
il  Papato,  rimosse  in  futuro  il  Popolo  dall'  elezione 
del  Sommo  Pontefice,  alla  quale  non  volle  che  senza 
il  consenso  dell'  Imperatore  intervenisse-,  ed  al  Papato 
fece  assumere  Clemente  IL  a  cui  successe  Damaso  III., 
e  poi  Leone  IX.  Questi  condonò  all'  Imperatore  un 
tributo  che  pagava  a  S.  Pietro  per  conto  della  Chie- 
sa Bambergense  di  loo  marche  d'  argento  con  un  ca- 
vallo bianco  ,  e  suoi  guarnimenti ,  e  per  compenso  ot- 
tenne con  titolo  di  Yicario  Imperiale  il  Ducato  di  Be- 
nevento, aiutato  dalle  Truppe  Tedesche,  con  le  quali 
mosse  guerra  ai  Normanni .,  che  quei  luoghi  occupa- 
vano ^  onde  i  Normanni  atterriti  sul  principio  dalle 
forze  autorità  e  nome  Pontificio,  si  vollero  sottomet- 
tere., ritenendo  in  nome  del  Pontefice  e  come  suoi 
fenda  tari!  quello,  che  avevano  violentemente  occupato^ 
ma  il  Pontefice  ricusando  ogni  partito ,  che  seco  non 
portasse  1'  intiera  restituzione,  venne  con  loro  a  bat- 
taglia ,  nella  quale  vinto  fu  costretto  ritirarsi  in  Ca- 
stello ,  dove  assediato ,  fu  rimesso  in  libertà,  con  dare 
ai  Normanni  1'  assoluzione  dalle  scommuniche  contro 
di  loro  fulminate. 

Successe  all'  Imperio  Enrico  III. ,  che  alcuni  chia- 
mano lY. ,  comprendendo  nel  numero  Enrico  Aucupe, 
che  fu  Re  di  Germania  ,  ma  non  coronato  Imperatore 
dei  Romani  ^  in  tempo  di  questo  Imperatore  nacquero 
gran  turbolenze  in  Roma^,  che  laceravano  la  sede  Pa- 
pale in  più  fazioni  divisa. 
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Volle  Enrico  promovere  due  falsi  Pontefici ,  Ga- 
daloo  Parmense  contro  Alessandro  IL,  e  Guiberto  da 
Ravenna  contro  Gregorio  VII.  Venne  Cadaloo  in  Ro- 
ma ,  o\e  gagliardnmeiile  si  combattè  tra  lui  ,  e  Gotte- 
fredo  ,  insieme  col  quale  molte  genti  di  Toscana  erano 
venute  in  aiuto  del  vero  Papa ,  nella  qual  battaglia  fu 
Cadaloo  con  tutte  le  sue  Truppe  Imperiali  posto  in 
fuga.  Ma  ricliiamato  dai  principali  Cittadini  di  Roma 
su  la  primavera  occupò  la  Città  Leonina ,  e  la  Vati- 
cana Basilica ,  poi  nel  far  del  giorno  assalito  dai  Cit- 
tadini armati.,  coli' aiuto  di  Ciucio  clie  stava  nel  parti- 
to Imperiale  fuggì  nel  Castello .,  dove  assediato  dai 
Romani  fu  da  Ciucio  ascosamente  trafugato ,  ed  alla 
sua  Sede  in  Lombardia  rimandato. 

Molto  maggior  discordia  s'  accese  tra  Enrico ,  e 
Gregorio  VII.  rapa  ,  dal  quale  Enrico  privato  della 
comunione  dei  fedeli  dicbiarò  Papa  in  un  Concilia- 
bolo Guiberto ,  e  furiosamente  in  Roma  con  V  eserci- 
to arrivato  ,  occupò  la  Città  Leonina ,  spogliò  le  Cine- 
se di  S.  Pietro,  e  S.  Paolo,  prese  per  trascuraggine 
dei  cittadini  Roma ,  e  pose  V  assedio  a  Castello  dove 
per  sicurezza  il  Papa  si  era  ritirato.  Da  sì  gran  tra- 
vaglio fu  il  Papa  scampato  per  mezzo  di  Roberto  Gui- 
scardo Normanno  die  giunto  in  Roma ,  pose  in  fuga 
Enrico ,  disfece  la  fazione  de'  Romani  a  lui  favorevo- 
le ,  distruggendo  e  col  fuoco ,  e  col  ferro  ancbe  le  lo- 
ro abitazioni ,  e  condusse  Gregorio  seco  in  Salerno , 
dove  poco  appresso  uscì  di  vita.  Dopo  la  sua  morte 
Enrico  occupò  di  nuovo  Roma,  collocando  nella  Sede 
Guilberto ,  da  cui  ricevette  V  insegne  dell'  Imperlo , 
ma  non  lungi  andò  ,  die  Guilberto  fu  dai  Romani  ri- 
mòsso ,  benché  poi  ritornò  mentre  Urbano  II.  era 
fuggito  in  Francia  ,  donde  Urbano  ritornato  lo  ridus- 
se in  Castello  ,  d'  onde  di  notte  prese  la  fuga. 

Altre  guerre  in  Roma  nacquero  sotto  Enrico  IV. 
die  quattr'  anni  prima  era  venuto  per  le  controversie 
dell'  Investiture  Ecclesiastiche .,  contro  Pasquale  IL  ,  il 
quale  coi  Cardinali ,  ed  altri  Chierici  fu  dall'  Impera- 
tore condotto  prigione  ^  ma  due  Vescovi ,  il  Tuscula- 
no ,  e  1'  Ostiense  sotto  abito  rozzo ,  se  ne  ritornarono 
m  Città,  dove  venuti  all'  arme,  furono  ammazzati  tut- 
ti  i  Tedeschi ,  li  >  quali  o  per    divozione ,  o    per    loro 
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affari  si  trovavano  in  Roma.  Venendo  poi  a  battaglia 
r  esercito  d'  Enrico  ^  e  i  Romani  egli  fu  in  faccia  fe- 
rito ,  per  Io  che  incrudelitasi  1'  azione ,  e  molli  dall'  u- 
na  ,  e  dall'  altra  parte  caduti ,  furono  alla  fine  respinti 
i  Tedeschi,  li  quali  però  molti  dei  Romani  trucidaro- 
no ,  mentre  carichi  di  spoglie  in  Roma  se  ne  tor- 
navano. 

Intanto  Enrico  dal  Pontefice  che  teneva  suo  pri- 
gione ,  ottenne  i  titoli  dell'  Imperio  ^  e  la  facoltà  di 
dare  i  Vescovati  ed  altre  cariche  Ecclesiastiche ,  le 
quali  concessioni  poi  ,  dopo  partito  d'  Italia  Enrico , 
Pasquale  ,  come  forzato  ,  rivocò. 

A  Pasquale  II.  successe  Gelasio  II.  Panno  1118, 
contro  il  quale  Gincio  Frangipane ,  uomo  potentissi- 
mo allora  in  Roma  prese  furiosamente  1'  armi .,  onde 
avvenne  che  Gelasio  preso  per  il  collo .,  fu  per  terra 
strascinato ,  e  sotto  i  piedi  pestato ,  ed  in  prigione 
rinchiuso ,  dalla  quale  prigione  col  favore  di  Pierleo- 
ne ,  e  d'altri  Signori,  che  contro  Ciucio  marciavano, 
fu  liberato  *,  ma  giunto  Enrico  in  Italia  se  ne  fuggì  per 
paura  in  Gaeta ,  ed  indi  in  Francia  ^  in  quel  tempo 
Bardino  Vescovo  Bruvarense  occupò  il  suo  luogo. 

L'anno  poi  ii3o  si  divise  di  nuovo  Roma  in 
due  fazioni ,  poiché  morto  Onorio  II. ,  la  maggiore .,  e 
più  sana  parte  del  Clero  elesse  Innocenzo  IL,  la  mi- 
nore elesse  Plerleone  col  nome  di  Anacleto,  prevalen- 
do appresso  la  maggior  parte  dei  Cittadini  la  nobiltà 
di  Pietro  alla-  virtù  d' Innocenzo ,  il  quale  non  po- 
tendo resistere  al  nemico  se  ne  andò  in  Francia  ^  ma 
da  Lottarlo  Re  di  Germania  poco  dopo  restituito  nel- 
la sua  Sede ,  egli  lo  creò  Imperatore  nella  Basilica  di 
S,  Giovanni  in  Laterano  fuori  dell'  antico  uso .,  per 
essere  la  Vaticana  occupata  da  Anacleto ,  la  di  cui  fa- 
zione cacciò  di  nuovo  Innocenzo ,  il  quale  restituito 
la  seconda  volta  da  Lottario  dopo  la  morte  di  Ana- 
cleto ,  ridusse  sotto  la  sua  devozione  coli'  autorità  di 
Lottario  tutti  i  Romani. 

Quindi  Innocenzo  perseguitò  la  fazione  di  Ana- 
cleto ,  e  tra  questi  Rogiero  Normanno  ,  il  quale  oltre 
r  avere  abbracciato  il  partito  dell'  Antipapa ,  e  ancora 
escluso  dalla  comunione  de'  Fedeli,  perchè  usurpava 
r  elezione  dei  Vescovi ,  e  S.  Germano  con  altri  luoghi 
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della  Chiesa  per  forza  teneva ,  onde  racolto  un'  eserci- 
to di  Romani ,  seguitando  V  esempio  e  la  fortuna  si- 
mile di  Leone  ,  cacciò  Rogiero  dalle  terre  del  mona- 
sterio  cassinense .  e  F  assediò  in  Gallesio  ,  del  quaP  as- 
sedio Rogiero  fu  liberato  da  Guglielmo  Duca  di  Calabria 
suo  figlio ,  il  quale  con  un  forte  esercito  disfece  V  eserci- 
to inimico  ed  il  Papa  ed  i  Cardinali  fece  prigioni. 
Roggiero  liberalo  dall'  assedio  ^  condusse  il  Papa  in 
Napoli .  ed  ivi  assai  onorevolmente  lo  trattò ,  e  con 
lui  formò  capitolazioni  di  pace ,  nelle  quali  Rogiero 
liberò  di  prigionia  il  Papa ,  ed  il  Papa  liberò  lui  dalla 
scommunica.  È  perchè  non  vi  fosse  altra  occasione  di 
contesa  ,  conferigli  il  titolo  di  Rè  di  Sicilia ,  Duca  di 
Puglia  e  Calabria ,  e  Principe  di  Capoa ,  e  lo  riconob- 
be per  ligio  ,  ovvero  vasallo  jdella  Chiesa  Romana  ,  qual 
Rogiero  si  professò  per  possedere  in  pace  quel  Regno, 
il  quale  all'  Imperio  Orientale ,  stava  congiunto ,  pri- 
ma che  da  Normanni  fosse  indi  stato  divelto  nell'  an- 
no  II 39. 

Appena  apparso  questo  sereno ,  nacque  nuova 
turbolenza  dalla  voglia  dei  Romani  di  ridurre  sotto  il 
loro  antico  dominio  i  Tiburtini  ^  Tusculani ,  e  Prene- 
stini  ed  altre  latine  genti.  Onde  Innocenzo  conducendo 
le  Milizie  Romane  contro  li  Tiburtini ,  li  forzò  a  ren- 
dersi ,  e  ricevutigli  sotto  1'  obedienza  ,  liberogli  anche 
dalle  censure ,  contrastando  alle  domande  dei  Romani 
che  li  volean  distrutti,  e  si  sdegnavano  col  Pontefice, 
che  avendo  col  sangue  dei  Romani  conquistato  i  Ti- 
burtini ,  negasse  al  Popolo  di  Roma  ,  per  frutto  di  vit- 
toria ,  quella  vendetta.  Perciò  rivoltati  i  Romani  di  nuo- 
vo contro  il  Pontefice ,  gli  ritolsero  il  Governo ,  e  ri- 
tornando all'  antica  Libertà  e  regolamento  senatorio , 
ristabilirono  i  primi  magistrati.  Offeso  di  ciò  gravemente 
il  Pontefice,  escluse  in  futuro  il  Popolo  dall'  elezione 
pontificia  ,  ove  era  sempre  intervenuto  ,  come  riferisce 
Onofrio  Panvinio  in  Platina  delle  vite  de'  Pontefici  ^ 
e  quella  ridusse  quasi  tutta  ai  principah  Chierici  delk 
città ,  che  Cardinali  s'  appellavano ,  e  poco  dopo  usci 
di  vita  per  V  affanno  che  sentiva  del  perduto  governo. 
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PATRICIO. 

Ji-Pi  questo  cangiamento  fu  gran  parte  cagione  Arnoldo 
il  quale  ai  Romani  persuase  non  convenire  al  sommo 
Sacerdozio  altro  ,  che  il  governo  spirituale ,  che  solo 
al  Papa  lasciarono ,  ed  a'  Magistrati  antichi  aggiun- 
sero ,  come  superiore  a  tutti,  il  Patricio ,  dignità  cele- 
bre instituita  neir  Imperlo  Costantinopolitano  :  ne'  ral- 
lentavano r  ir»  concepita  contro  quei  popoli  sino  al- 
l' intiera  rulna  della  Città  di  quelli. 

Fu  prima  d'  ogn'  altro  creato  Patricio  Giordano 
figliuolo  di  Pierleone ,  alla  di  cui  dignità  Patriciale  ap- 
plicarono i  Romani  tutte  ie  gabelle  già  sottratte  al 
ÌPontefice ,  il  quale  costrinsero  a  vivere  delle  sole  en- 
trate sacerdotali ,  cioè  Decime  ed  oblazioni  all'  uso 
della  primitiva  Chiesa. 

Questa  libertà  di  spirito  Lucio  IL  Papa  tentò  di 
reprimere  prima  con  le  lusinghe ,  poi  con  aperta  for- 
za ,  onde  assediò  nel  Campidoglio  l'  ordine  Senatorio  , 
il  quale  era  il  fondamento  della  ristabilita  Repubblica. 
Contro  di  Lui  si  mosse  Giordano  Patricio  con  nume- 
rosa gente  :  dalla  quale  il  Papa  superato  ,  ricorse  al- 
l'aiuto  di  Corrado  Imperatore^  ma  pochi  giorni  dppo 
il  Papa  fu  dal  popolo ,  come  alcuni  scrivono ,  di  un 
colpo  di  sasso  in  testa  percosso ,  e  tolto  di  vita  1"  an- 
no  1145. 

Morto  Lucio ,  fu  creato  Eugenio  III. ,  il  quale 
con  tal  vigore  1'  autorità  sua  ritenne ,  che  richiesto  dal 
Popolo ,  in  sul  principio  non  volle  mai  cedere  le  ga- 
belle ^  anzi  o  sdegnando ,  o  temendo  il  commercio  dei 
Cittadini ,  se  ne  andò  a  ricevere  la  consacrazione  con- 
tro il  solito  fuori  di  Roma  in  Farfa ,  ove  convocò 
i  Cardinali ,  ed  indi  passò  a  Viterbo  ,  lasciando  in  ma- 
no dei  Pierleone  la  fortezza  di  Castel  S.  Angelo ,  men- 
tre in  Roma  Arnoldo  seguitava  a  concitare  ed  esortare 
il  popolo  a  persistere  nell'  impresa  di  ristorare  1'  anti- 
ca Repubblica ,  ricordando  a  tutti  essere  coloro ,  che 
1'  intero  mondo  col  valore  e  colla  costanza  si  avevano 
sottoposto  \  e  perciò  dover  di  nuovo  edificare  il  Cam- 
pidoglio  e  rinnovare  1'  ordine   equestre  ,  e    Senatorio  , 
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per  togliere  di  mano  al  Pontefice  ogni  amministrazio- 
ne temporale ,  sediziosamente  sostenendo  ,  non  poter- 
gli né  per  utilità  del  popolo  romano ,  né  per  1'  evan- 
gelico dettame ,  altro  che  1'  ecclesiastica ,  e  spirituale 
convenire. 

Per  lo  che  i  Romani  mandarono  ancora  ambascia- 
dori  a  Corrado  II.  Imperatore  suggerendogli  che  con 
la  nascita  dell'  imperio  non  era  morta  la  repubblica , 
la  quale  allora  risorgeva  ,  e  perciò  doveva  unicamente 
sperare  dal  suo  imperatore  ajuto  ,  a  cui  per  difesa  del 
Senato  e  del  popolo  Romano  aveva  ella  confidato  e 
le  sue  armi ,  e  1'  amministrazione  militare  delle  pro- 
vincie. 

Ma  Corrado  di  simili  ragioni  offeso  rifiutò  alta- 
mente la  domanda  ,  ed  accolse  assai  umanamente  il  Le- 
gato del  Papa  .,  col  quale  unitamente  all'  estinzione  del- 
la rinascerfcte  libertà  cospirava. 

PREFETTO 

JWair  altra  parte  Eugenio  non  potendo  ridurre  con 
le  persuasioni  all'  obedienza  i  Romani ,  concitò  contro 
loro  tutti  i  popoli  del  Lazio  e  tra  questi  i  Tiburtlni 
con  r  aiuto  de'  quali  ridusse  i  Romani  a  patteggiare , 
e  consentire  all'  estinzione  del  patriziato ,  e  ristabili- 
mento del  prefetto  in  luogo  di  quello ,  ed  alla  ordi- 
nazione de'  Senatori ,  con  1'  esilio  d'  Arnoldo ,  in 
modo  che  ritornò  vittorioso  ,  e  da  tutti  applaudito  in 
Roma  ,  ove  con  voci  liete  si  gridava  =  Benedictus  qui 
Venie  in  nomine  Domini.  ■= 

Ma  breve  tempo  durò  questa  pace  ,  perché  i  Ro- 
mani volendo  forse  togliere  al  Papa  il  partito  col  qua- 
le aveva  vinto  e  saziare  la  loro  vendetta  gli  chiesero 
che  permetesse  loro  di  spianar  Tivoli  ^  e  non  potendo 
cosa  dal  Papa ,  non  meno  a  lui  dannosa  che  vergo- 
gnosa .,  ottenere ,  tornarono  alle  minacele  ed  alla  forza. 
Per  lo  che  il  Papa  e  i  Cardinali  perseguitati  dal  Popolo 
con  bastoni  e  sassi ,  rifugiaronsi  in  Tivoli ,  d'  onde 
il  Papa  se  ne  passò  in  Francia ,  ove  vedendo  fra  qual- 
che tempo  che  i  Romaui  combattuti  dall'  interne  dis- 
cordie   desideravano    la  presenza  del    Pontefice,  prese 
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consiglio  di  ritornarsene  ma  con  esito  alla  sua  opinio- 
ne contrario.  Poiché  durando  nella  lor  contumacia  i 
Romani  ^  egli  e  per  i  borghi ,  e  per  i  castelli  senza 
poter  mal  penetrare  in  Roma  andò  sino  alla  morte 
vagando.  Sigon.  lib.   12.  Ann.   11 54-  de  Regn.  Ital. 

Eletto  dopo  lui  Anastasio  IV. ,  ebbe  per  un  anno 
e  mesi  pace  coi  Romani,  i  quali  non  molestati  non 
recavano  molestia  a  lui. 

Ma  ritornarono  le  turbolenze  sotto  Adriano  IV.,  il 
quale  offeso  dall'  ardire  dei  Romani,  che  avevano  ri- 
chiamato in  Roma  Arnoldo  Cretico  autore  delle  sedi- 
zioni, non  volle  andare  a  S.  Giovanni  in  Laterano  a 
ricevere  la  consacrazione  come  il  popolo  richiedeva , 
se  prima  dalla  Città  non  discacciavano  Arnoldo .,  né 
volle  consentire  di  rimettere  loro  in  mano  dei  Senatori 
il  governo.  Perlochè  sdegnati  i  Romani .,  s'  avventarono 
furiosamente  contro  Vidone  Cardinale  di  S.  Pudenzia- 
na  ,  che  percossero  di  molte  ferite  presso  la  Chiesa 
de'  SS.  Cosma  e  Damiano ,  mentre  dal  Papa  se  ne  an- 
dava. Quindi  il  Piipa  interdetta  dalle  sacre  funzioni  la 
città  e  il  popolo ,  si  trasportò  con  tutta  la  corte  e 
col  Collegio  dei  Cardinali  in  Orvieto ,  d'  onde  passò 
in  Viterbo  ,  ove  trovatosi  con  Federico  I.  Imperatore^ 
detto  poi  Barbarossa ,  della  nazione  sueva  ,  da  lui  gli 
fu  promesso  aiuto  contro  i  sediziosi  Romani.  Se  ne 
andarono  insieme  in  Roma  per  la  Corona  dell'  Impe- 
rio 5  e  per  il  viaggio  incontrarono  gli  Ambasciatori  dei 
Romani  a  Federico .,  che  al  lor  partito  contro  il  Pon- 
tefice voleano  tirarlo ,  promettendogli  a  nome  del  se- 
nato e  del  popolo  Romano  V  Imperlo  se  avesse  vo- 
luto conservare  loro  la  pace  e  il  possesso  delle  anti- 
che ragioni ,  domandando  due  cose  ^  una  che  togliesse 
via  il  dominio  dei  preti  da  loro  riputato  ingiusto  : 
r  altra  che  cooperasse  a  rimetter  la  Repubblica  nella 
forma  antica. Le  quali  offerte  sprezzando  Federico,  rispo- 
se non  aver  bisogno  ricever  da  loro  quel  che  per 
propria  ragione  aveva.  Replicarono  a  ciò  i  Romani ,  che 
se  egli  non  compiacesse  al  Senato ,  gli  sarebbero  state 
chiuse  le  porte  quando  in  Roma  volesse  entrare.  Ma 
il  Pontefice  e  1'  Imperatore  secondo  il  concerto  fatto 
tra  di  loro  di  schivare  Y  insidie  e  prevenire  gli  sfor- 
zi   del    popolo ,    entrarono    nella    Città    Leonina ,    ed 
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acquistarono  il  Vaticano  dove  P  Imperatore  fu  dal  Pon- 
tefice solennemente  coronato. 

Allora  il  popolo  ed  il  Senato  che  s'  era  ragunatò 
nel  Campidoglio ,  udendo  esser  stato  senza  1'  autorità 
della  Repubblica  T  Imperatore  dal  Papa  coronato ,  si 
mosse  impetuosamente  verso  S.  Pietro,  dove  ammazzò 
alcuni  famigli  dell'  Imperatore  che  v'  erano  rimasti ,  e 
spogliò  ignominiosamente  i  Cardinali.  Accorse  pieno  di 
sdegno  in  favore  del  Papa  Federico ,  respingendo  con 
loro  strage  i  Romani  che  restrinse  dentro  la  Città  ^ 
e  poi  se  ne  andò  col  Papa  nel  monte  Soratte ,  ed  in- 
di nel  Tuscolo.  Il  Pontefice  intorno  i  confini  dello 
Stato  Ecclesiastico  fuggendo ,  alla  fine  richiamato  ri- 
tornò in  Roma ,  d'  onde  di  nuovo  dal  Senato  ^  e  dai 
Consoli ,  per  gelosia  del  governo ,  discacciato  ,  in  Ana- 
gni  finì  la  vita. 

Federico  intanto  non  solo  nel  militari  ma  nei  civili 
negozi  occupato ,  e  particolarmente  alla  ricuperazione 
delle  ragioni  imperiali  in  Italia  inteso  fé'  quelle  deter- 
minare ^  col  consenso  del  popoli ,  da  quattro  sommi 
Professori  Legali  della  Scuola  di  Bologna  regina  al^ 
lora  e  nutrice  di  tutte  le  buone  arti  e  di  tutte  le 
Accademie  ,  i  quali  furono  Bulgaro  ,  Martino  ,  ed  Ugo- 
ne ,  ed  altri  Giureconsulti  i  più  celebri  di  quell'  età , 
li  quali  decisero ,  che  1'  Italia  per  le  ragioni  ritenute 
e  fin  da  Carlo  Magno  tramandate  ,  dovea  all'  Imperato- 
re tutte  le  regalie  =  tlt.  quae  sint  regalia  de  feud.  r=:^ 
Le  quali  poi  da  tutti  i  Romani ,  e  Vescovi ,  e  Duchi 
furono  restulte ,  e  queste  determinarono  essere  i  Du- 
cati ,  i  Marchesati ,  le  Contee  Consolari ,  moneta  ,  ga- 
belle ,  fodero  ,  porto  ,  pedatico  ,  molino  ,  pescarla  ,  na- 
vigazioni ^  ed  utilità  di  fiumi  pubblici ,  e  censi ,  e  ca- 
pitazioni ,  lasciando  da  parte  le  ragioni  fiscali  che  so- 
no molte  altre ,  non  proprie  dell'  Imperatore ,  ma  d' 
ogni  Principe  ancora  e  Repubblica. 

E  perchè  le  regalle  Imperlali  parte  usurpate  ritro- 
vò ,  parte  concesse  dai  passati  Imperatori ,  egli  le  sole 
usurpate  si  contentò  di  ripetere ,  lasciando  ai  partico- 
lari possessori  le  concedute.  Dalle  ripetizioni  di  que- 
ste ragioni  nacquero  tra  1'  Imperatore ,  ed  Adriano 
discordie  tali  che  in  lungo  tempo  si  distesero  e  la  Chie- 
sa   e  r  Imperlo  gravemente  perturbarono  *,  polche  non 
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potea  il  Pontefice  tollerare ,  che  dalli  stati  suoi  s'  esi- 
glasse  il  fodro  o  vero  T  annone  militari ,  e  che  i  Ve- 
scovi si  costringessero  a  rendere  le  regalie ,  e  i  Car- 
dinali fossero  stati  proibiti  d'  entrare  nelle  città  di  Ger- 
mania. Federico  gli  scrisse  lettere  assai  ingiuriose  nel- 
le quali  prepose  il  nome  suo  a  quello  del  Pontefice. 
Perciò  ripreso  da  Adriano  di  poca  riverenza  verso  11 
successor  di  Pietro  ,  egli  con  maggiore  audacia  rispose  , 
aver  preposto  il  suo  nome  per  seguitare  lo  stile  an- 
tico, e  dovere  i  Vescovi,  o  rilasciare  le  regalie  con- 
cesse loro  da  Cesare ,  o  quelle  rilenendo ,  rendere  a 
Cesare  quel  che  a  Cesare  sopra  di  quelle  fosse  riser- 
vato ,  ad  aver  la  Germania  chiuse  le  porte  delle  città 
ai  Cardinali  perchè  questi ,  non  per  predicare ,  ma  per 
predare  andavano. 

Successe  al  Pontificato  di  Adriano  e  alle  comin- 
ciate controversie  con  Federico  Alessandro  III.  Sigon. 
Lib.  1 3.  Anno  iiGi.deReg.  Ital  :  il  quale  temendo  sì 
le  violenze  di  Federico  protettore  di  Vittore  antipapa , 
sì  r  insidie  dei  Romani .,  andossene  in  Francia  ,  lascian- 
do suo  Legato  in  Roma  Giulio  Cardinale ,  il  quale 
morto ,  sostituì  Giovanni.  Questi  con  la  sua  prudenza 
tirò  gli  animi  dei  Romani  al  partito  di  Alessandro ,  il 
quale  da  si  buono  speranze  mosso  ritornò  in  Roma  , 
ove  fu  con  applauso  ricevuto  dai  Consoli ,  e  Senato- 
ri dal  popolo  creati.  Platin.  in  vit.  Alexan. 

Ma  giunto  Federico  Imperatore  in  Roma  contro 
Alessandro  per  indurre  i  Romani  a  ricevere  per  legi- 
timo  Pontefice  Pasquale  III.  antipapa  promise  non 
solo  la  pace ,  ma  la  restituzione  di  quelle  ragioni ,  e 
facoltà  che  fossero  state  lor  tolte.  Onde  Alessandro  fu 
per  r  odio  del  Romani  costretto  di  nuovo  a  fuggire 
di  Roma  In  tempo  di  notte ,  finché  arrivò  in  Beneven- 
to =  Sigon.  de  Regn.  Ital.  Lib.  i3  Ann.  ii6^^  d'  on- 
de fra  qualche  tempo  passò  nel  Tusculo ,  che  con  la 
prefenza  del  Pontefice  restò  dall'  impeto  del  Romani 
liberato. 

Di  là  volendo  passare  in  Roma  che  con  suo  giu- 
sto dolore  vedeva  occupata  da  Calisto  Antipapa ,  mu- 
nito delle  Armi  Imperiali ,  Alessandro  offerse  ai  Roma- 
ni di  rilasciare  in  mano  loro  tutto  il  governo  tempo- 
rale,  e  ritenere  per  se  tutto  lo  spirituale,  purché,  come 
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dovevano,  per  legittimo  capo  della  Chiesa  il  riconosces- 
sero e  il  falso  Papa  abbandonassero.  Ma  i  Romani  osti- 
natamente queste  offerte  ripudiarono  =  Sigon.  Lib.  1 3. 
Ann.  1 172,  ed  anche  nello  spirituale  d'  ubbidirlo  rifiu- 
tarono. Sinché  rotto  Federico  in  battaglia  dai  Milanesi 
a  Gignano  volse  1'  animo  ai  consigli  di  pace  con  tut- 
ta r  Italia  .  e  particolarmente  col  Papa  ^  che  mentre  in 
Anagni  dimorava ,  ricevette  gli  Ambasciatori  di  Fede- 
rico ,  coi  quali  concluse  V  istromento  di  concordia.  Poi 
passò  in  Venezia  ,  dove  giunto  anche  Federico  Impe- 
ratore ,  in  presenza  del  Senato  si  fece  la  solenne  ricon- 
cigliazione  tra  1'  Imperatore  e  il  Pontefice. 

Onde  i  Romani  ,  che  non  potevano  più  con  1'  aju- 
to  dell'  Imperatore  difendere  la  total  Libertà  dei  Con- 
soli e  Senatori ,  mandarono  un'  Ambasciefià  di  pace 
al  Pontefice  nel  Tuscolo.  Turbossi  però  questo  tratta- 
to di  concordia ,  perchè  li  Romani  non  vollero  mai  con-  . 
sentire ,  che  si  togliesse  il  governo  dei  Consoli  ^  e  s' 
aboHsse  la  forma  dell'  antica  Repubblica^  ma  dopo  lun- 
go contrasto  alla  fine  il  trattato  rimase  stabilito ,  per- 
che convennero  ,  che  il  Popolo  creasse  i  Senatori ,  pur- 
ché prima  d'  entrare  nel  magistrato  giurassero  fedeltà-  v 
alla  Chiesa  Romana ,  e  promettessero  di  nulla  tentare 
contro  il  Pontefice  =  Sigon.  de  Regn.  Ital.  Lib.  i4» 
Ann.   11^8. 

Morto  Alessandro  successiS  in  suo  luogo  Lucio  III. 
col  quale  i  Romani  cominciarono  subito  a  contendere , 
perchè  volendo  essi  vendicarsi  contro  i  Tusculani  che 
avevano  alli  Romani  data  una  gran  rotta ,  il  Papa  si 
oppose ,  benché  invano  ^  imperocché  li  Romani  con  un 
grosso  esercito  andarono  contro  i  Tusculani.,  e  tanto 
timore  impressero ,  che  il  Papa  si  sifugiò  in  Vellelri , 
ove  poco  sicuro  vedendosi ,  abbandonò  affatto  il  Lazio , 
e  andòssene  in  Verona  per  esser  più  munito  contro 
le  minacele  dei  Romani ,  li  quali  non  solo  ad  istanza 
di  Lucio  non  vollero  abolire  li  Senatori ,  o  come  Pla- 
tina scrive ,  li  Consoli ,  ma  minacciarono  mortali  peri- 
coli al  Pontefice  se  egli  non  deponeva  affatto  ogni  am- 
ministrazione temporale. 

Intanto  il  Pontefice  se  ne  morì  ed  in  suo  luogo 
successe  Urbano  III^  il  quale  per  la  medesima  paura 
dei  Romani  si  scelse  vivere  in  Verona  .  com'  in  esilio*, 
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a  cui,  morto  ìa  Ferrara,  niontre  andava  in  Venezia^ 
successe  Gregorio  YIII.,  Sig.  lil>.  i5.  Ann.  1186.  mor- 
to nel  cinquantesimo  settimo  giorno  del  suo  Pontifica- 
to in  Pisa ,  ove  i  Cardinali  crearono  Clemente  III  ^  il 
quale  per  esser  Cittadino  Romano ,  fu  più  de  suoi  pre- 
decessori efficace  in  comporre  F  antiche  controversie  col 
Popolo.  Poiché  tollerando ,  che  si  crescessero  i  Senato- 
ri ,  indusse  i  Romani  a  surrogare  in  luogo  del  Patri- 
cio  il  Prefetto  di  Roma ,  ed  a  contentarsi  che  tanto 
questi ,  quanto  11  Senatori  pigliassero  dal  Pontefice  l' 
investitura /7er  mantunu  Sigon.  lib.  i5.  Ann.  1187  ^  for- 
se dalla  cappa  ,  o  altra  veste  magnifica ,  di  cui  erano 
dal  Papa  coperti ,  quando  ricevevano  da  lui  T  investi- 
tura. 

Rolli  va  intanto  sempre  più  negli  animi  dei  Roma- 
ni r  odio  contro  i  Tusculani ,  dai  quali  avevano  in  mon- 
te Porzio  ricevuta  quella  grandissima  rotta.  Onde  morto 
Clemente .  ed  in  suo  luogo  creato  Celestino ,  e  venen- 
do Enrico  V.  Imperatore  in  Roma ,  i  Tusculani  si  rac- 
comandarono alla  sua  protezione  ,  nella  quale  da  En- 
rico furono  ricevuti  ^  ma  i  Romani ,  mentre  Enrico  si 
avvicinava  in  Roma .,  gli  minacciavano ,  che  se  egli  non 
dava  in  poter  loro  i  Tusculani,  gli  avrebbero  proibi- 
ta V  entrata  in  Roma ,  e  toltagli  la  Corona  Imperiale. 
Onde  r  Imperatore  per  non  mancare  di  fede  ai  Tu- 
sculani ,  s'  avvisò  di  scaricar  tal  vergogna  nel  Papa ,  al 
quale  cedette  il  Tuscolo ,  città  in  quei  tempi  che  di 
molta  rlchezza  e  potenza  fioriva ,  e  perciò  fu  dal  Pon- 
tefice il  dono  lietamente  accettato.  Ma  facendo  istanza 
i  Romani  y  perchè  quella  Città  fosse  resa  loro  a  discre- 
zione ,  il  Pontefice ,  per  non  suscitare  V  antiche  discor- 
die col  Senato  e  col  Popolo ,  abbandonò  il  Tuscolo  in 
mano  loro ,  dai  quali  fu  barbaramente  saccheggiato  e 
fin  dal  fondo  distrutto ,  e  furono  sino  1  sassi  per  saziar 
la  vista  del  Popolo  portati  nel  Campidoglio  con  la  mor- 
te della  nobiltà ,  la  maggior  parte  sotto  i  tormenti ,  e 
con  la  fuga  di  lutti  quei  miseri  cittadini  dei  quali  al- 
cuni pochi  si  ritirarono  sotto  le  capanne  tessute  di  ra- 
mi d'  arbori    e  frasche ,  onde  fu  poi  delta  Frascati. 


SENATORE. 

Xm  Celestino  fu  sostituito  Innocenzo  III.  dal  quale 
Pietro  Prefetto  di  Roma  nel  pubblico  palazzo  latera- 
nese  ricevè  l' investitura  detta  per-  mantum^  dichiarandosi 
Ligio ,  ovver  fedele  della  Chiesa  Romana  contro  chiun- 
que oppositore ,  ed  insieme  con  la  conferma  della  Pre- 
fettura fu  da  Innocenzo  onorato  d'  un  bicchiero  d'  Oro  = 
Sigon.  Lib.  i5.  Ann.  1187.  Dopo  poi  Innocenzo  a  pre- 
ghiere del  popolo  creò  Cinquanta  Senatori ,  appresso 
i  quali  dovesse  essere  il  governo  di  Roma.  Poco  però 
tenne  la  loro  •  autorità ,  poiché  mettendo  in  oblivione 
le  leggi,  anzi  con  tremendi  delitti  violandole,  e  tra 
di  loro  per  odio  ,  e  per  insidie  discordando ,  dieder  ca- 
gione al  Pontefice  ,  che  la  ricercava ,  d'  abolirli .,  ed  in 
luogo  loro  per  supremo  magistrato  della  città  costitu- 
ire un  solo ,  che  fin'  ora  Senatore  s'  appella  ,  e  con  più 
ragione  dovi'febbe  chiamarsi  Pretore  Urbano,  nel  cui  Tri- 
bunale è  succeduto  =  Cantei,  dissert.  de  Roman,  histor. 
a  tempore  Caroli  magni  C.  Senator  n.   1. 

Asceso  al  Pontificato  dopo  la  morte  d'  Innocenzo 
Gregorio  IX ,  passò  la  dignità  Senatoria  in  Annibale 
romano  della  nobile  famiglia  degli  Annibaldi ,  coi  quali 
congiunti  molti  Preti  che  d'  eresia  eran  macchiati ,  ec- 
citarano  una  gran  sedizione  che  con  la  venuta  del  Pon- 
tefice da  Perugia  in  Roma  ,  e  con  la  punizione  dei  Pre- 
ti eretici ,  e  rimozione  d*  Annibale  dal  magistrato  fu 
felicemente  sedata  r=  Platin  in  vit.  Gregor.  IX.  Ma  non 
lungi  andò,  che  ricominciò  il  popolo  a  tumultuare, 
onde  il  Pontefice  per  assicurarsi  dalle  insidie ,  e  dalla 
violenza ,  se  ne  passò  in  Anagni  :  e  il  Senatore  allora 
di  Roma  insieme  col  popolo  ritornando  al  rito  dell'  an- 
tica legislazione ,  nella  quale  il  magistrato  rogava  ,  ed 
il  popolo  stabiliva ,  ordinarono  per  legge .,  che  tutti  i 
paesi  vicini  a  Roma  pagassero  le  gabelle  al  popolo  ro- 
mano. Per  lo  che  il  Pontefice  si  volse  all'  ajuto  di  Fede- 
rico Imperatore  II.  col  quale  allora  era  in  pace.  Ma 
Federico  ,  benché  da  bene  sperare  al  Pontefice  dasse  ., 
Platin.  ibid ,  partendosi  per  la  Germania  .,  impose  alle 
sue  truppe  che  obbedissero  ai  romani.  Pure  il  Pon- 
tefice  seppe   si  bene   guadagnare    eli   animi  dei  soldati 
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imperiali ,  e  si  destramente  tirargli  al  suo  partito ,  che 
li  rivoltò  contro  i  romani  li  quali  rimaser  vinti ,  non 
però  abbattuti  in  modo ,  che  il  Pontefice  s'  assicuras- 
se di  ritornare  in  Roma ,  ove  temeva  molto  di  Pietro 
Frangipane ,  che  le  parti  imperiali  seguitava.  Ma  fon- 
dalo poi  nella  potenza  di  Giacomo  Capoccio  romano , 
si  dispose  a  ritornare  in  Roma ,  ove  col  valore  di  que- 
sto superò  il  contrasto  che  gli  moveva  Giovanni  Cenci 
Senatore. 

Tenne  dopo  Gregorio  la  Pontificai  sede  Innocen- 
zo IV ,  contro  il  quale  fu  creato  da'  romani  il  Sena- 
tore con  potestà  regia  ed  annua  in  modo  che  il  Pon- 
tefice nel  ritorno  suo  di  Francia  ,  ove  per  timor  di 
Federico  era  fuggito,  si  guardò  di  venire  in  Roma, 
tanto  più  che  i  Romani  avevan  chiamato  di  Rologna 
per  esercitar  la  carica  di  Senatore  e  per  rimetter  la 
disciplina  pubblica  notabilmente  rilasciata  Brancaleo- 
ne  Andalò  uomo  di  celebrata  severità.  Non  consentì 
egli  alla  domanda  se  non  che  colla  condizione  ,  che,  ol- 
tre il  solito ,  se  gli  conferisse  la  carica  di  Senatore  per 
tre  anni  e  gli  si  giurasse  fedeltà ,  con  dargli  per  os- 
taggio i  figli  dei  primarj  cittadini  romani ,  siccome  fu 
fatto ,  mandandosi  nota  di  essi  fino  in  Bologna  ,  ove 
furono  dati  in  custodia  ^  onde  Brancaleone  venne  in 
Roma ,  e  con  grande  applauso  ricevuto,  si  obbligò  sot- 
to pena  di  esser  mutilato  nella  persona  se  giustamen- 
te non  governasse.  Per  lo  che  usò  autoriià  tale  che  ri- 
empì tutti  di  spavento ,  e  particolarmente  i  più  poten- 
ti*, ed  intanto  i  romani  per  lettera  pregavano  il  Pon- 
tefice Innocenzo ,  che  si  trovava  in  Perugia ,  di  ritor- 
nare in  Roma  e  governare  il  suo  Gregge  da  buon  Ves- 
covo ,  e  rendere  alla  Città  1'  aspetto  non  tanto  lucro- 
so ,  quanto  giocondo  del  suo  '  Pastore.  E  quando  non 
venisse  ripetevano  da  lui  tutto  il  denaro  profuso  per 
difendere  la  Chiesa  contro  Federico  minacciando  P  es- 
trema mina  a  perugini ,  se  più  oltre  il  Pontefice  ri- 
tenessero. Onde  Innocenzo  fu  dalla  paura  costretto  a 
passarsene  in  Assisi ,  ove  ricevè  nuova  lettera  dal  Se- 
natore ,  che  in  Roma  il  richiamava  ,  ed  agli  Assisiani , 
se  fraponessero  minimo  impedimento .,  ogni  male  mi- 
nacciava =  Sigon.  lib.  i3.  Ann.  laSS.  Ritornalo  il 
Pontefice  con   grande   applauso   in   Roma ,    volevano  i 
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cittadini  rifatte  da  lui  tutte  le  spese  degl'  anni  addietro 
negli  affitti ,  cambj  ,  e  gabelle  sofferte.  Il  che  udendo 
il  Pontefice ,  e  dolendosi  col  Senatore  dell'  inganno  usa- 
togli neirindurlo  con  buone  speranze  a  ritornare ,  Bran- 
caleone  con  piacevoli  parole  smorzò  il  fervore  del  po- 
polo ,  mostrandogli  quanto  inumana  cosa  fosse  trava- 
gliare un  Pastore  da'  loro  medesimi  alla  custodia  del- 
l' anime  richiamato. 

E  perchè  Brancaleone  pareva  usar  soverchia  se- 
verità nei  delitti  criminali ,  che  di  capestro ,  mutilazion 
di  membri ,  ed  altre  pene  atrocissime  puniva  ,  venuto 
in  odio  de  più  potenti ,  che  mossero  grandissima  sedi- 
zione ,  fu  messo  in  carcere  ^  di  che  sdegnata  la  sua  mo- 
glie ,  passò  ascosamente  di  Roma  in  Bologna  ,  ove  pre- 
gò i  cittadini ,  che  tenessero  più  stretti  gli  ostaggi  ro- 
mani ,  acciocché  quei  nobili  trattasser  meglio  il  suo  ma- 
rito. E  i  romani  pregarono  il  Pontefice ,  perchè  indu- 
cesse i  bolognesi  a  render  gli  ostaggi.  Al  che  il  Pon- 
tefice impiegò  1'  autorità  e  le  minaccie  contro  i  bolo- 
gnesi ,  ma  questi  ogni  male  più  tosto  furono  apparec- 
chiati soflfrire ,  che  render  gli  ostaggi  in  danno  e  pe- 
ricolo di  un  tanto  illustre  cittadino. 

In  luogo  di  Brancaleone  i  romani  sostituirono  Me- 
dio bresciano  niente  meno  rigoroso  nel  punire.  Que- 
sti volendosi  sostenere  nel  partito  dei  nobili ,  partico- 
larmente degli  Annibaldensi  contro  Brancaleone  del  cui 
risorgimento  era  in  timore ,  cominciò  ad  opprimere  e 
trattare  malamente  i  plebei ,  in  modo  che  la  plebe  sde- 
gnata ed  animata  da  Matteo  Anglico  furiosamente  cor- 
rendo alla  prigione  dove  era  Brancaleone ,  indi  lo  tras- 
sero ,  e  secondo  F  antico  uso  della  città  fede  giuran- 
dogli ,  lo  riposero  nella  carica  di  Senatore.  Ann.  laSS. 
Indi,  coli' ajuto  dei  plebei  cacciò  di  Roma  i  suoi  ini- 
mici, e  due  degli  Annibaldesi  fé'  morire  in  su  le  for- 
che nulla  curando  d'  Alessandro  IV.  Pontefice  ,  e  della 
scommunica  contro  lui  e  suo  partito  fulminata ,  alla 
quale  Brancaleone  dicea  per  regola  di  antica  disciplina 
non  esser  luogo  in  controversia  temporale ,  e  perciò  al 
Papa  ed  ai  Cardinali  danno  e  morte  minacciava.  Per  ti- 
more del  quale  il  Pontefice  usci  di  Roma  per  andar  verso 
Viterbo,  ed  indi  in  Assisi.  All'incontro  Brancaleone  con 
r  ajuto  di  Manfredi  Re  di  Napoli ,  che  all'  impresa  contro 
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il  Pontefice  somministrava  tutti  gli  ajiiti,  prese  Ana- 
gni  dove  demolì  146  torri  dei  nobili  romani,  che  di 
quelle  si  servivano  per  carceri  di  coloro  che  avevano 
di  ogni  bene  spogliati.  E  mettendo  in  fuga  i  ladroni, 
ed  estinguendo  gli  assassini  tanto  in  Roma ,  quanto 
nelle  vicine  campagne  portò  la  sicurezza  e  la  pace , 
ed  indi  a  poco  se  ne  morì. 

Il  Papa ,  udita  tal  morte  ^  proibì  ai  romani  di 
venire  all'  elezione  del  Senatore  senza  eh'  egli  vi  con- 
sentisse. Il  qual  precetto  fu  così  poco  dal  popolo  rispet- 
tato ,  che  ad  onta  del  Pontefice  crearono  Senatore  Bran- 
caleone  Castellano  zio  del  defonto  ^  e  molto  al  Ponte- 
fice odioso  ;  e  la  testa  del  morto  Brancaleone  riposta 
in  un  preziosissimo  vaso  eressero  sopra  una  colonna 
di  marmo  in  memoria  dei  benefizj  al  popolo  romano 
prestati ,  e  crearono  ancora  un  magistrato  scelto  da 
tutti  i  Rioni  di  Roma  con  autorità  di  giudicare  della 
vita    e    della  morte,  che  appellavano  Banderesi. 

Ad  Alessandro  fu  surrogato  Urbano  IV.  di  nazio- 
ne francese ,  il  quale  vedendo  il  partito  di  Manfredi 
Re  di  Napoli  sollevare  il  popolo  romano  a  danno  del 
Pontefice  chiamò  di  Francia  all'  acquisto  del  Regno  di 
Napoli  Carlo  Duca  d'  Angiò.  Giunto  questi ,  nel  suo 
passaggio  in  Roma  non  solo  non  fu  dai  romani  ol- 
traggiato ,  ma  forse  per  allettarlo  al  loro  partito  contro 
il  Pontefice  Clemente  IV.  col  premio  del  governo  di 
Roma  fu  lietamente  ricevuto ,  e  creato  Senatore.  = 
Platin.  in  J^it.  Urhan,  IV.  Slgon.  Lib.  20.  Ann, 
1265.  Con  la  quale  considerazione  non  si  rende  tanto 
inverosimile  questo  fatto,  quanto  vien  riputato  dal  Bion- 
di che  lo  niega ,  dannando  di  falso  tutti  gli  scrittori 
di  quei  tempi ,  che  ciò  alla  memoria  tramandarono  dei 
posteri. 

Ma  o  che  fosse  egli  stato  creato  Senatore ,  o  nò , 
certo  non  fu  creato  in  perpetuo .,  come  alcuni  sogna- 
no. Poiché  per  opera  sua  medesima  fu  creato  Enrico 
fratello  del  Re  di  Castiglia ,  il  quale  fatto  Senatore , 
benché  in  apparenza  favorisse  le  parti  di  Carlo ,  di 
nascosto  favoriva ,  e  fomentava  il  partito  di  Corradino 
pretensore  del  Regno  di  Napoli ,  contro  il  quale  Car- 
lo ,  per  cbnto  di  quel  Regno  medesimo ,  aveva  fieris- 
sima  guerra.   Onde  giunto  Corradino  in  Roma,  Enrico 
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romplacendo  al  popolo  romano  ,  di  cui  era  capo ,  fes- 
si incontro  insieme  col  corteggio  di  tutti  i  romani  ma- 
gistrati in  Ponte  Mollo  a  Corradino ,  al  quale  il  po- 
polo romano  die  nome  e  trattamento  Imperiale  man- 
dando con  lui  in  compagnia  nella  spedizione  contro 
Carlo  in  quel  Regno  il  medesimo  Enrico. 

Ma  vinto  Corradino  in  quella  battaglia ,  Enrico 
fugissene  in  Rieti  :=  Platin.  Clemen.  IV»  Biond,  Lib. 
8.  z=z^  d'  onde  dai  nemici  fu  ritratto  ed  in  carcere 
condotto  ,  dove  finì  la  vita  entrando  in  suo  lungo  nel 
grado  di  Senatore  in  Roma  T  istesso  Carlo  che  gover- 
nò per  mezzo  di  un  suo  luogotenente  sino  al  tempo 
di  Nicolò  III.  Pontefice  della  famiglia  Orsina.,  dopo 
sei  mesi  di  Conclave  prolungato  da  Carlo  allora  Sena- 
tore ,  che  il  Conclave  amministrava  ed  ogni  forza  a- 
doperava  contro  il  genio  dell'  Italia  tutta  perchè  un 
Pontefice  francese  si  elegesse. 

Perciò  Nicolò  III.  stabilito  nella  Sede  contro  il 
desiderio  di  Carlo  cominciò  ad  odiare  ,  ed  in  sospet- 
to avere  la  potenza  di  quello  in  Roma  ed  in  Italia. 
In  modo  che  gli  negò  il  Vicariato  di  Toscana ,  col 
pretesto  di  non  ofi"endere  Rodolfo  Imperatore,  con  la 
cui  creazione  cessava  la  vacanza  dell'  Imperio  ,  ed  in 
conseguenza  la  ragione  del  Vicariato.  =  Platin.  Biond. 
Lib.  8.  :=  E  perchè  rimaneva  a  Carlo  la  carica  di 
Senatore ,  la  quale  in  una  persona  reale  in  Roma  si 
rendeva  al  Pontefice  assai  pericolosa.,, Nicolò  sotto  co- 
lore di  volere  più  saldamente  riunire  i  romani  suoi 
cittadini  alla  Chiesa,  ed  onorare  maggiormente  la  pa- 
tria, assunse  egli  stesso  la  dignità  Senatoria  e  per 
questa  via  Carlo  con  somma  onorevolezza  n'  escluse , 
non  lasciando  il  Pontefice  in  beneficio  del  popolo  di 
esercitare  egli  stesso  il  magistrato  e  l'  ofiìcio ,  di  cui 
il  titolo  avea  in  se  trasferito ,  con  vietare  che  in  av- 
venire alcuna  persona  reale  domandar  lo  potesse. 

La  prudenza  di  questo  Pontefice  compose  i  tu- 
multi che  poi  subito  dopo  la  sua  morte  si  risveglia- 
rono per  cagione  de'  suoi  parenti  e  nipoti  in  più 
luoghi  potentissimi  ed  invidiatissimi  particolarmente  in 
Roma  ed  in  Viterbo .,  dove  i  Cardinali  in  Conclave 
per  la  creazione  del  futuro  Pontefice  si  radunarono. 
Fu    r  amministrazione    di    quel  Conclave    commessa  a 
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Riccardo  romano  dei  nobilissimi  Annibaldesi  oltremo- 
do grato  al  popolo  di  Viterbo.  Questi,  cacciato  dalla 
Pretura  di  Viterbo  Orso  a  cui  dal  Pontefice  suo  zio 
era  stata  conferita  ,  si  concitò  contro  di  se  due  Car- 
dinali cb'  erano  nipoti  del  medesimo  Pontefice ,  Mat- 
teo Rosso ,  e  Latino ,  li  quali  sostenuti  dal  favore  dei 
Cardinali  loro  (azionari  non  permettevano  die  si  ve- 
nisse all'  elezione  prima  die  ad  Orso  la  Pretura  di 
Viterbo  si  restituisse.  Quindi  sdegnati  i  viterbesi ,  ed 
animati  da  Riccardo  sotto  la  sua  condotta  penetrarono 
furiosamente  in  Conclave  ,  d'  onde  trassero  tutti  i  Car- 
dinali della  fazione  Orsina.,  e  li  trasportarono  in  pri- 
'gione.  Dair  altra  parte  la  fazione  in  Roma  dei  mede- 
simi Annibaldesi .,  dei  quali  era  grandissima  la  poten- 
za ,  radunando  le  lor  genti  e  il  popolo  contro  gli 
Orsini ,  ottenne  di  ridursi  all'  antica  forma  della  Repub- 
blica. Onde  dopo  molta  strage  furono  gli  Orsini  forzati  a 
fuggirsene  con  le  lor  genti  in  Palestina ,  dove  segui- 
tati dagli  Annibaldesi  con  i  quali  era  anche  Appolo 
che  teneva  allora  il  luogo  di  Senatore ,  furono  trava- 
gliati da  molte  battaglie  ivi  succedute  con  la  rovina 
di  quella  città. 

Tra  queste  discordie  mancando  il  numero  dei 
Cardinali  italiani  della  fazione  Orsina  ,  ebbero  i  Car- 
dinali francesi  comodo  ed  opportunità  di  creare  Pa- 
pa uno  della  loro  nazione ,  il  quale  fu  Martino  IV 
di  cui  si  scrive ,  che  assunta  la  potestà  Senatoria  ,  U 
restituisce  poi  a  Carlo  appresso  il  quale  poco  tempc 
rimase  ;  perchè  Giovanni  Cenci  fratello  di  Latino  Car- 
dinale degli  Orsini  che  ricevè  queir  ingiuria  dagli  An- 
nibaldesi in  Viterbo ,  provocò  a  favor  suo  e  degl 
Orsini  in  Roma  una  nuova  fazione ,  in  modo  che  Ap- 
polo,  il  quale  teneva  il  luogo  del  Senatore,  fu  stra- 
scinato nelle  carceri  ^  e  la  Città  divisa  in  due  partit 
vide  i  suoi  cittadini  tutti  in  armi  ^  le  quali  ogni  luo 
so  riempirono  di  stragi  ed  incendi ,  ed  a  fiamme ,  < 
fuoco  mandarono  gli  edifici  delle  falde  Capitoline 
delle  quali  si  veggono  ancora  le  venerande ,  ma  lagri 
mevoli  memorie. 

Né  si  contenne  in  Roma  quest'  impeto ,  perclii 
il  medesimo  Cenci  capitano  del  popolo  scorse  furio- 
samente con  le    sue   truppe  in  Viterbo,  dove  la  cani 


pagna  e  quei  cittadini  misera nieule  depredò.  Quindi 
Martino  che  si  ritrovava  in  Montefiascone  per  calmare 
si  gran  tempesta  esortò  Matteo  Orsino  alla  pace  ,  fa- 
cendogli sperare  .  che  andando  egli  in  Roma  con  ani- 
mo placato  e  piacevole  verso  i  suoi  nemici  Riccardo 
Annibaldese  si  sarebbe  seco  ricoiicIUato  ,  ed  il  Ponte- 
fice avrebbe  quello  dalla  scommunica  assoluto ,  sicco- 
me avvenne  dopo  che  Matteo  fu  in  Roma.  Poiché 
Riccardo  andato  in  abito  di  penitente  con  la  testa  e 
piedi  nudi  e  con  un  laccio  al  colio ,  ottenne  così  da 
Dio ,  come  dal  Cardinale  per  mezzo  delF  assoluzione 
la  pace  ^  la  quale  perchè  fosse  tra  le  fazioni  più  sta-, 
bile ,  e  più  grata  al  popolo ,  il  Pontefice  scrisse  ai 
romani ,  che  mettea  in  lor  libertà  di  eleggere  due  Se- 
natori ogn'  anno  a  loro  modo ,  e  quali  essi  volessero , 
anche  per  autorità  del  Papa.  Onde  il  popolo  elesse 
Annibale  figliuolo  di  Pietro  Annibaldi ,  e  Pandolfo 
Savelli ,  sotto  il  governo  dei  quali  le  cose  di  Roma 
furono  assai  tranquille. 

Nel  tempo  poi  che  Clemente  Y.  francese  traspor- 
tò la  Sede  Papale  di  Roma  in  Avignone ,  furono  dal 
Papa  mandati  tre  Cardinali  Legati  in  Italia  =  Platin. 
Clem.  T^. ,  li  quali  in  Roma  nel  governo  papale  sot- 
tentrarono con  potestà  Senatoria.  Questi  a  nome  del 
Pontefice  coronarono  Enrico  YII.  di  Lucemburgo  Im- 
peratore ,  alla  cui  creazione  si  crede ,  che  avesse  il 
medesimo  Clemente  cooperato .  per  prevenire  i  dise- 
gni di  Filippo  il  Bello  Re  di  Francia ,  che  con  tirare 
a  se  anche  la  potestà  Imperiale ,  e  rimettere  in  Fran- 
cia P  Imperio  ,  voleva  assorbire  tutta  F  Italia ,  e  con 
lei  la  potenza  temporale  del  Papa.  =  Platin.  in 
Clem.   V. 

Coronato  Enrico  fece  secondo  il  costume  giurar 
nelle  sue  parole  solennemente  tutti  i  romani ,  e  die 
lauto  convito  a  tutti  i  Signori ,  tra  i  quali  mancarono 
solamente  gli  Orsini  alienati  dall'  Imperatore  per  la 
sua  parzialità  verso  i  Colonnesi ,  onde  perchè  P  Impe- 
ratore volle  il  solito  tributo  esiggere  dal  popolo  .,  que- 
sto ,  che  in  due  fazioni  era  diviso  ,  in  odio  dell'  Im- 
peratore si  dette  sotto  i  soli  Orsini ,  li  quali  presso 
il  Tevere  alla  Mole  Adriana  si  erano  fortificati.  Perlo- 
che    r  Imperatore    si    mosse    a    quella  volta   contro  di 


loro  ,  ma  sopravfeiniiKÌo  Giovanni  fialello  del  Re  Ro- 
bt'iio  in  aiuto  degli  Orsini  e  del  popolo  fu  V  Impe- 
ratore astretto  a   ritirarsi  in   Tivoli. 

Morto  poi  Enrico  e  Clemente ,  successe  a  questo 
Giovanni  XXII.  a  quello  Ludovico  il  Ravaro  =^  Pla- 
tin.  in  Vìi.  Ioann.  22  et  Blondits  :=^  che  senza  T  autori- 
tà del  Papa  s' intitolò  Imperatore ,  onde  accese  contro 
di  se  r  ira  dì  Giovanni.  Giunto  in  Roma  T  Imperatore , 
fu  per  volere  del  clero ,  del  Senato ,  e  del  popolo  co- 
ronato nel  palazzo  Lateranese  ,  nel  qual  tempo  gover- 
navano la  città  due  nobili  col  titolo  di  Vicarj  Im- 
periali. Poi  si  vede  per  il  tempo  del  Pontificato  di  Gio- 
vanni XXII.  il  magistrato  annuo  colla  successione  delT 
uno  in  luogo  dell'altro,  e  par  che  ricominciasse  in 
Annibaldo  degP  Annibaldi  e  Riccardo  Orsino  :  indi 
Francesco  Conte  dell'  Anguillara  cominciò  a  rappresen- 
tarlo solo  .  e  Stefano  Colonna  Senatore .  il  quale  dopo 
^ìver  continuato  in  esso  cinque  anni .,  sostituì  Stefano 
Conte  ,  mentre  che  in  quei  tempi  la  città  in  due  po- 
tentissime   fazioni  li  Orsini ,  e   Golonnesi  era  distratta. 

Fra  le  quali  fazioni  1'  autorità  Imperiale ,  che  in 
Roma  cominciava  a  risorgere .,  di  nuovo  s' indebolì  •  par- 
te per  colpa  di  Ludovico  il  Ravnro  medesimo  che  il 
pppolo  sedizioso  in  luogo  di  allettare  col  soliti  dona- 
tivi, d'insoliti  tributi  aggravandolo,  irritò^  parte  per 
le  forze  di  Roberto  Re  di  Napoli  dal  Papa  contro  il 
Bavaro  animato.  Perlocchè  Benedetto  XII.  ebbe  tempo 
e  luogo  opportuno  d'  indurre  il  popolo  romano  ad 
amministrare  con  P  autorità  del  Papa  quel  Magistra- 
to Senatorio  ,  che  lungamente  con  potestà  regia  senza 
alcuna  dependenza  sosteneasi. 

Per  lo  che  fu  con  approvazione  del  Papa  creato 
Senatore  con  due  colleghi  Stefano  Colonna  per  cin- 
que anni,  mutandogli  il  popolo  ogn' anno  i  colleghi; 
dei  quali  uno  fu  il  Conte  Orso  dell'  Anguillara  ,  a  cui 
toccò  la  sorte  di  coronare  della  poetica  laurea  in  Cam- 
pidoglio Francesco  Petrarca.  Seguitò  slmll  governo  in 
Roma  dei  Senatori  eletti  dal  popolo  ed  approvato  dal 
Papa  anche  sotto  il  Successore  di  Benedetto ,  il  qua- 
le fu  Clemente  "VI ,  sotto  di  cui  essendo  scorso  il  quin- 
quennio del  magistrato  a  Stefano  Colonna  furono  so- 
stituiti Rainaldo  del  figli  d'Orso,  e  Nicola©  Annibaldi 
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Swaalori.  AIU  quali  V  amio    seguente  successero  Gior- 
dano dei  figli  d'  Orso ,  ed  un  altro  Nicolò  figlio  di  An- 
nibale degli   Annibaldi. 

COLA  DI  RIENZO. 

W  enne  poi  al  medesimo  magistrato  l'anno  iB^o.  Pie- 
tro Agabito  della  Colonna  Signor  di  Gennazzano ,  e 
Roberto  Orsino  y  finché  il  celebre  JVicolò  di  Rienzo 
nell'anno  i346.  risvegliò  ed  assunse  nella  persona  sua 
la  potestà  tribunizia. 

Questi  nato  di  basso  lignaggio  ,  ma  di  animo  con- 
solare vedendo  Roma  agitata  e  signoreggiata  da  due 
potentissime  fazioni  Colonna  ed  Orsina,  che  tutti  li 
vicini  castelli  ,  e  con  le  lor  milizie  anche  la  liber- 
tà del  popolo  occupavano ,  e  tra  di  loro  le  cariche , 
e  la  potestà  Senatoria  anche  si  dividevano  ;,  e  con  le 
ingiuste  e  violenti  protezioni  di  scellerati  uomini  em- 
pivano di  sicarj  ,  e  di  ladroni  le  strade ,  e  il  territo- 
rio ,  fatto  Scriba  del  Senato  ,  come  motteggiando  ,  inal- 
zava se  medesimo  colle  parole  e  cose  grandi  della  fu- 
tura sua  grandezza  prediceva ,  minacciando  tutti  i  Ba- 
roni prepotenti  ^  ed  anche  i  Colonnesi  suoi  protettori , 
che  le  sue  parole  in  riso  volgeano.  Era  egli  per  la  bas- 
sezza del  suo  stato ,  e  rozzezza  del  secolo  più  che  leg- 
giermente erudito ,  si  nella  lettura  della  sacra ,  che 
della  romana  istoria ,  e  nelP  antichità  più  che  ogn'  al- 
tro in  Roma  versato.  Sicché  oltre  il  suo  naturale  fa- 
condo e  felice ,  si  era  molto  con  lo  studio  coltivato. 
Aveva  ingegno  pronto .,  ardito  ,  e  versatile  in  ogni  par- 
te ed  ugualmente  se  all'  altrui  genio  ,  che  gli  altri  al 
suo  sapea  piegare.  Onde  tirandosi  con  la  sua  facondia 
il  concorso  tanto  de'  plebei .,  quanto  dei  nobili ,  con 
la  rarità ,  e  grandezza  di  sentimenti  li  tratteneva  , 
proponendo  in  varj  congressi  la  mutazione  di  quel 
miserabile  stato ,  nello  stalo  antico ,  e  glorioso  della 
primiera  Repubblica.  Della  quale  accese  tanta  voglia 
negli  animi  popolari  •  che  con  pubblico  consentimento 
alla  sua  condotta  ,  e  regola  tutti  volontariamente  si  sot- 
toscrissero ,  ed  egli  s' intitolò  tribuno  con  questa  for- 
iBula    Nicolaus ,   scs^erus  ,    clemens  ^   libertatis  .  pacis  , 
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justitiae    trihunus ,    et    S.    Roman ae    Reipuhlicae    lite- 
rator  illustris. 

Esercitò  egli  sul  priacipio  questa  libertà  tutta 
in  utile  pubblico ,  amministrando  esatta  e  severa  giu- 
stizia ,  ed  opprimendo  1'  insolenza  dei  più  potenti  ,  e 
dei  Baroni  ,  dalli  quali  si  fé  giurare  fedeltà,  obbedien- 
za ,  e  quiete.  Perciò  pose  il  presidio  in  Roma ,  e  mu- 
nì se  stesso ,  e  poi  pene  costituendo  e  multe ,  messe 
tanto  timore  ,  che  liberò  lo  stato ,  e  città  di  Roma 
da  ogni  pericolo  e  d'  ogni  ingiuria.  In  modo  che  ogni 
tempesta  civile  si  cangiò  in  calma ,  ed  il  rispetto  si  di- 
latò anche  ai  paesi  più  lontani ,  poiché  concorsero  Am- 
basciarle d'  ogni  parte  d'  Italia  per  impetrar  pace  e 
confederazione  col  tribuno ,  dal  quale  il  rinovellamen- 
to  dell'  antica  Repubblica  o  speravano  o  temevano.  An- 
zi fin  dalle  regioni  fuori  d' Italia ,  e  dall'  Ungaria  Le 
controversie  dei  Regni  all'  arbitrio  del  tribuno ,  come 
negli  antichi  tempi  al  parer  del  Senato  si  rimetteano. 

Fu  egli  da  questa  straordinaria  felicità  subitamen- 
te posto  fuori  del  sano  e  primiero  sentimento  :  poiché 
per  vanità  si  fé  creare  Cavaliere ,  e  per  inganno  i  No- 
bili tutti  ad  una  prigione  ridusse  poco  mancando  che 
tutti  alla  morte  non  gli  esponesse.  Anzi  ardì  pubblica- 
mente citare  il  Papa ,  ed  obbligarlo  a  tornare  d'  Avigno- 
ne in  Roma  sua  residenza.  Tutto  che  il  Legato  del 
Papa  per  deprimere  la  potenza  dei  nobili ,  col  magistra- 
to popolare, all'esaltazione  sua  non  poco  avesse  conferito. 
Citò  anche  l' Imperatore  ,  e  gli  Elettori  nell'  Imperio  , 
pretendendo,  siccome  dicea,  aver  letto  che  passato  quaW 
che  tempo  l' elezione  tornava  al  popolo  romano  d' 
onde  era  uscita-,  né  temè  di  vestirsi  in  S.  Pietro  la 
Dalmatica  Imperiale  ,  facendosi  chiamare  Tribuno  Augu- 
sto ,  con  portare  la  Corona ,  e  lo  Scettro. 

Né  i  Baroni  liberati  da  Nicolò  dalla  carcere ,  e- 
senti  perciò  rimasero  dal  timore.  Onde  ciascuno  si  for- 
tificò nelle  sue  castella  e  particolarmente  i  Golonnesi , 
con  cui  avevano  segreta  intelligenza  i  nobili  che  sta- 
vano dentro  Roma  ,  che  avean  promesso  di  aprir  le 
porte  e  ricever  Giovanni  Colonna  e  Stefano  suo  pa- 
dre e  Pietro  Agabito ,  li  quali  furono  in  quello  sfor- 
zo miseramente  trucidati  con  la  mina  del  loro  eser- 
pito  disfatto  a  Porta  S.  Lorenzo. 
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Per  la  qual  vittoria  il  Tribuno  se  ne  tornò  trionfan- 
te T  e  seguitato  da  tutto  il  popolo  in  Campidoglio  ripose 
nel  tempio  d'  Aracaeli  la  Corona  ,  e  lo  Scettro  ad  imita- 
zione di  Romolo  ,  che  nel  tempio  di  Giove  Feretro  i\ì  e- 
dificato  consacrò  ,  e  sospese  a  Giove  le  spoglie  opime.  E 
se  invece  di  goder  questo  frutto  di  vittoria  ,  avesse  la 
vittoria  proseguita  ,  ed  espugnato  il  Castel  di  Marino , 
avrebbe  ogni  opposizione  superata ,  e  disfatta  in  tutto 
la  potenza  de'  suoi  nemici ,  li  quali  alla  fine  abbatte- 
rono la  sua.  Poiché  Giordano  movendo  la  soldatesca 
dal  Castel  di  Marino  travagliava  Roma  ,  e  scemava  la 
forza  e  il  credito  al  Tribuno  costretto  a  fuggir  di 
Roma ,  perchè  vedeva  il  popolo  acceso  d'  odio  e  dis- 
prezzo contro  di  lui ,  a  cui  attribuivano  la  carestia , 
e  le  disgrazie  che  Roma  tollerava.  Vedendo  dunque 
con  la  mancanza  della  felicità  crescergli  V  odio ,  an- 
dossene  in  Germania  da  Carlo  Imperatore ,  ed  indi  o 
volontariamente ,  o  tradito  .,  come  alcuni  vogliono  ,  da 
Carlo ,  fu  condotto  in  Avignone  dal  Papa  Innocenzo 
VI  ^  appresso  il  quale  purgatasi  dell'  eresia ,  e  della 
ribellione  oppostagli ,  fu  liberato  di  prigione  e  ri- 
mandato col  Cardinal  Legato  in  Roma  per  esser  Sena- 
tore ,  e  per  raffrenare  alcune  potenze  che  novellamen- 
te sorgeano  ,  e  per  quietare  i  tumulti  del  popolo  .  da 
cui  era  stato  tolto  di  vita  Rertoldo  Orsini .,  uno  dei  due 
Senatori ,  a  cui  attribuivano  la  cagione  d'  una  gran 
carestia  e  subito  poi  dopo  la  sua  morte  cessata-  Giun- 
to in  Roma  Nicolò  ,  fu  ricevuto  con  sommo  applauso  , 
e  maggior  gloria  si  accrebbe  dopo  che  assumendo  il 
suo  antico  Tribunato  cacciò  di  Campidoglio  ed  estin- 
se Raroncello .  il  quale  secondo  Tribuno  s' intitolava. 
E  perchè  Nicolò  non  potea  ricuperare  T  autorità  sua 
intera  in  Roma  senza  un  esercito  per  resistere  ai 
Colonnesi ,  nel  passaggio  che  fé'  per  Perugia  seppe 
in  modo  persuadere  a  tré  fratelli  ricchi  chiamati  V  uno 
Monreale ,  V  altro  Arimboldo  .  F  altro  Brettone,  che  fu 
da  quelli  sovvenuto  di  danaro  bastante  per  le  prime 
paghe .,  con  la  speranza  che  diede  a  Monreale  di  far- 
lo padrone  di  Roma  .  ove  quelli  perciò  seguitollo.  Ma 
Monreale  in  vece  della  signoria  riportò  dal  Trdiuno 
la  morte .,  eh'  egli  al  Tribuno  macchinava  ;  perchè  il 
Tribuno  avvisato  da  una  serva  di  Monreale  il   prevenne^ 


In  citiel  tempo  avea  mosso  egli  V  esercito  contro  Sle- 
fa nello  della  Colonna  per  distrugger  Palestrina,  ma  a 
(jueir  impresa  gli  mancava  il  dciiaro  per  le  paghe  dei 
soldati;  onde  cominciò  a  gravare  il  popolo  di  gabelle 
straordinarie  ,  ed  apparì  tiranno.  Perciò  furiosamente  il 
popolo  si  mosse  per  bruciarlo  in  casa  ^  d'  onde  volen- 
do egli  scappare  fu  conosciuto  ^  e  rabiosamente  tru- 
cidato ,  e  morto  strascinato  per  le  strade  Panno  i353. 

SENATORE. 

Jlndi  fu  creato  dal  popolo ,  per  autorità  apostolica  , 
Senatore  senza  collega  per  un  anno  Guido  di  Giorda- 
no ,  al  quale  successero  ,  nella  medesima  forma  creati , 
Luca  Savelli  e  Francesco  di  Giordano  Savelli ,  ed  a 
questi  Sciarra  Colonna  .  v.  Nicolò  dei  figli  d'  Orso  ,  e 
Pietro  Capoccio  ,  sotto  li  quali  alla  fine  del  loro  an- 
nuo magistrato  ricominciarono  le  sedizioni  popolari 
in  Roma  ,  e  per  placarle  fu  creato  Senatore  senza  col- 
lega Giovanni  dei  Conti. 

Questa  sedizione  diede  onesta  occasione  ad  Inno- 
cenzo VI.  per  la  depressione  maggiore  di  questo  ma- 
gistrato ed  indebolimento  della  forza  popolare ,  con 
introdurre  lo  stile  di  mandare  in  Roma  un  Senatore 
forestiere  .  il  quale  dal  solo  Papa  tutta  la  sua  potestà 
riconoscesse.  Perlochè  P  anno  i358.  mandò  Senatore 
in  Roma  un  nobile  Scienese  detto  Raimondo  Tolomeo , 
il  quale  governò  un  anno  ;  successero  a  lui .,  ambedue 
per  sei  mesi ,  Ludovico  di  Rocca  Pisana  ,  ed  Ugone  di 
Sasso  Ferrato.  Nel  cui  fine  di  governo  i  romani  tumul- 
tuarono di  nuovo  ;  e  per  non  perdere  il  governo  del- 
la propria  città  sotto  P  arbitrio  di  un  Senatore  fore- 
stiero,  instituirono  un  magistrato  novello  ,  che  chiama- 
ron  =  Riformatori  Urbani  =  ai  quali  diedero  la  su- 
prema potestà. 

Questa  mutazione  mollo  ad  Innocenzo  dispiacque, 
onde  volse  P  animo  a  personaggio  di  grande  autorità , 
e  munito  per  li  suoi  gloriosi  fatti  d' amore  e  d' ap- 
plauso popolare ,  il  quale  fu  Ugone  Lusignano  Re  di 
Cipri ,  ritornato  della  guerra  contro  i  Turchi.  =  Platin. 
in  Innoc.^  JBioTtd.=:r.  al  qunle. d'armi  e  d'autorità  molto 
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fortificalo,  die  col   magistrato  senatorio  la  cura  ancora 
d'abolire  il  magistrato  novello  dei   Riformatori. 

Finito  eh'  ebbe  questi  il  suo  officio ,  nel  fin  dell' 
anno  ,  permisero  i  Romani  ad  onore  della  città  di  Spo- 
leto ,  che  venisse  in  Roma  con  potestà  Senatoria  a  go- 
verno r  anno  seguente  Paolo  Argenti ,  nel  qual  tempo 
Innocenzo  si  morì  e  fu  creato  Urbano  V.  ^  il  quale  d"^ 
Avignone  far  volle  un  viaggio  in  Roma  ,  ove  nel  tem- 
po dell'  assenza  sua  furono  Senatori  forestieri  per  ogni 
semestre  Rocco  Tizio  fiorentino  celebre  per  la  sua 
severità .  e  dopo  lui  Guelfo  da  Prato  bulsense  ,  al  qua- 
le sucesse  Bonifacio  Riccardo  da  Pistoia  ^  nel  fine  del 
cui  semestre  si  ridusse  di  nuovo  il  Magistrato  ai  sette  Ri- 
formatori. Il  quali  durarono  fino  alla  venuta  del  Pontefice 
Tanno  i368»  e  questi  tornandosene  di  Roma  ,  terminò  la 
vita  in  Marsiglia.  Onde  ragunatisi  i  Cardinali,  crearono 
Papa  Gregorio  XT.  Llmasino .  prima  Pietro  Belforte 
appellato .  che  dopo  yo  anni ,  nei  quali  11  Pontefice 
aveva  dimorato  in  Avignone .  riportò  con  grande  ap- 
plauso del  popolo  la  Sede  in  Roma. 

Si  reggeva  in  quel  tempo  la  giustizia  dal  Senato- 
re dato  dal  Papa  ogni  sei  mesi .  e  la  custodia  ed  am- 
ministrazione della  città  era  appresso  un  Magistrato 
minore  dopo  che  il  Papa  cominciò  a  creare  Senatori 
forestieri  introdotto^  dalla  banda,  parola  tedesca  ^-^  si- 
gnificante stendardo  ,  banderesi  appellato.  Li  quali  per 
ciascuna  sua  decuria  dalla  diversità  del  segno  ,  e  dello 
stendardo  si  distinguevano ,  e  quelli  che  sotto  ciascun 
Decurione  erano  arrolati  e  quel  governo  approvava- 
no ,  anche  banderesi  eran  chiamati.  Questi  al  presente 
sono  detti  Caporioni  ^  perche  invigilano  ciascuno  ad  una 
regione  di  Roma  data  loro  in  governo. 

Successe  a  Gregorio  Urbano  \I. ,  dalla  cui  ele- 
zione nacque  il  principio  di  lungo  scisma  ,  e  ad  Ur- 
bano successe  Bonifaccio  IX  napolitano ,  detto  prima 
Pietro  Tomacello ,  T  anno  1890.  Questo  Pontefice, 
stando  fuori  di  Roma ,  eccitò  di  se  gran  desiderio  nel 
popolo  romano^  il  quale  anche  più  ardentemente  del  so- 
lito la  presenza  del  Pontefice  desiderava  perchè  si  av^ 
vicinava  V  anno  del  Giubileo  1400.  in  cui  si  aspet- 
tava in  Roma  innumerabil  concorso ,  che  molto  gua- 
dagno portava    ai    cittadini^  ai    quali    sarebbe    svanita 
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la  speranza  di  lanlo  lucro  ,  quando  con  la  lontananza 
del  Pontefice  i  forastleri  non  avesser  ritrovata  in  Ro- 
ma la  benedizione.  E  benché  il  Papa  ancor  egli  molto 
di  ritornare  in  Roma  desiderasse .  nuUadimeno  dis- 
simulò la  sua  voglia  per  ottenere  dal  popolo  condi- 
zioni migliori.  E  queste  furono  tali,  quali  niun  altro 
aveva  prima  di  lui  conseguilo.  Poiché  con  quelle  tra- 
sferì pienamente  nel  Papa  tutta  la  potestà  civile  e 
popolare,  e  F  intiero  governo  di  Roma.  Si  lamentava 
Rcnifacio.  che  non  avesser  permesso  ad  Urbano  suo 
predecessore  di  mandare  in  Roma  Senatore  forastiero, 
e  che  in  luogo  di  quello  avessero  commesso  il  governo 
ai  conservatori  della  Camera.,  per  la  cui  ignavia  tutto 
r  arbitrio  era  caduto  in  mano  dei  Banderesi,  i  quali 
anche  a  suoi  tempi  erano  i  tiranni  di  Roma  ,  che  egli 
non  era  uomo  che  questo  potesse  più  tollerare.  Onde 
i  Romani  consentirono.)  che  egli  mandasse  Senatore 
Malasta  figlio  di  Pandolfo  pesarese  uomo,  per  dottrina 
e  virtù  illustre.  Anzi  sovvenlrono  il  Pontefice  di  denaro^ 
con  che  si  stabilì  la  potenza,  mettendosi  in  proprie 
mani  la  mole  Adriana  che  ristorò,  detta  il  Castel  di 
Crescenzio,  ovvero  Castel  S.  Angelo,  in  un  coi  ponti 
che  fece  rifare. 

Accrebbe  egli  ancora  1'  erario  pontificio  con  in- 
trodurre le  annate,  cioè  la  paga  alla  Camera  dei  frutti 
beneficiali  del  primo  anno  della  collazione,  e  morì  nel- 
l' anno  i4oi.,  ed  in  suo  luogo  fu  creato  Innocenzo 
VII.  rrz  Biond,  ann.   \l\oo.  == 

Questi  che  da  Cardinale  si  fervido  ad  estinguere 
lo  scisma  di  quei  tempi  e  le  discordie  civili  si  mo- 
strava ,  fatto  poi  Papa  incorse  ancor  egli  in  quelle 
negligenze  che  nei  suoi  predecessori  riprendea.  Quindi 
preso  ardire.,  i  Romani  domandarono  di  nuovo  di  ri- 
tornare alla  pristina  libertà,  e  volevano  restituito  il 
Campidoglio  ,  Pontemolle,  e  la  mole  Adriana.  Il  Pon- 
tefice rispose  loro,  che  fossero  di  essi  andati  i  prin- 
cipali al  suo  nipote  Ludovico,  il  quale  in  S.  Spirito 
ÌB  Sassia  albergava.  Da  lui  giunti,  furono  undici  di 
quei  messi  trucidati  e  gettati  fuori  della  fenestra  ,  di- 
cendosi che  in  quella  maniera  solo  le  sedizioni,  e  li 
scismi  cesserebbero.  Per  lo  che  sdegnato  il  popolo  ro- 
mano  che    contro  Ludovico  voleva   vendicarsi,  chiamò 
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in  aiuto  Ladislao  Re  di  Napoli,  per  le  cui  armi  vicine 
il  Pontefice  e  il  Nipote  spaventati  preser  la  fuga  verso 
Yiterbo,  ed  il  popolo  romano  sfogò  contro  i  corti- 
giani del  Papa  quell'  ira  che  avevano  contro  il  zio ,  e 
il  nipote  conceputa,  occupando  il  Campidoglio  e  Pon- 
temolle,  ed  assediando  Castel  S.  Angelo  sotto  la  guida 
di  Giovanni  Colonna  e  con  le  truppe  di  Ladislao.  Ma 
sgomentati  da  varie  rotte,  e  dimendicato  alquanto  del- 
l' odio,  si  riconciliarono  col  Pontefice,  ed  fa  tornare  in 
Roma  r  invitarono. 

Morto  Innocenzo  YIL  fu  creato  Gregorio  XII. ,  a 
cui  dopo  la  rinuncia  successe  Alessandro  Y.  candiot- 
to,  ed  a  questi  Baldassar  Cossa  detto  Giovanni  XXIV. 
il  quale  anche  rinunciò ,  ed  in  suo  luogo  venne  Ot- 
tone Colonna  detto  poi  Martino  Y. ,  con  la  cui  crea- 
zione r  orribile  e  lungo  scisma  fu  interamente  oppres- 
so ed  estinto. 

Mentre  dai  perigli  la  Chiesa  nel  Concilio  di  Co- 
stanza si  liberava  ,  Roma  di  nuovo  riprese  le  voglie 
della  sua  lungo  tempo  combattuta  libertà,  per  la  quale 
tutto  il  popolo  esclamava,  onde  forzò  Pietro  Matteuccio 
a  ricevere  il  governo  della  commossa  e  tumultuante 
moltitudine^  ma  sentendosi  che  Giovanni  Papa  insieme 
con  un  Legato  da  lui  spedito  in  Roma,  mandava  an- 
cora un  cittadino  bolognese  per  Senatore ,  Pietro  ab- 
dicò, e  dal  Legato  e  nuovo  Senatore  furono  con- 
dannati a  morie  Paolo  Balonnio,  e  Giovanni  Cenci 
capi  principali  di  quella  rivolta. 

Ma  con  applauso  universale  del  popolo  e  tran- 
quillità pubblica  giunse  poi  Martino  Pontefice  »  il  qua- 
le fu  padre  della  patria  meritamente  appellato.  Perchè 
ristorò  non  solo  gli  edificj  ,  ma  la  vita  civile  e  i  co- 
stumi inselvatichiti  a  coltura  del  romano  nome  degna, 
rivocò  e  calmò  tutte  le  tempeste  con  la  pace  e  con 
la  giustizia  sua  e  con  1'  amove  dei  proprj  citta- 
dini. 

Creato  dopo  lui  Eugenio  lY.  prima  dai  colonnesi 
sostenne  gran  travagli ,  e  poi  dal  popolo ,  il  quale 
ripetendo  il  governo  di  Roma  ,  e  ricorrendo  al  Ponte- 
fice per  esser  difeso  dalle  ingiurie  e  danni  che  nella 
campagna  romana  e  nel  bestiame  de'  suoi  cittadini  rl- 
cevea  da  Nicolò  Fortebraccio  uomo    celebratissimo  per 


.  4»        .. 

il  Talor  militare  «  fu  dal  Papa  scarso  di  consiglio  e 
di  salule  rimesso  al  Camerlengo  suo  nipote^  da  cui 
non  ebbe  altra  risposta ,  se  non  cbe  senza  il  bestia- 
me ,  del  quale  esso  faceva  troppo  conto ,  si  potea  an- 
cbe  lietamente ,  e  con  più  civiltà  vivere  alF  usanza  dei 
Veneziani ,  die  senza  bestiami  pur  nella  città  loro  di 
ogni  bene  fiorivano. 

Allora  il  popolo ,  mentre  Nicolò  i  castelli  della 
campagna  romana  per  rifarsi  delle  paghe  da  Eugenio 
dovutegli  devastava  ,  corse  impetuosamente  e  con 
furore  all'  arme  ed  alla  libertà  .  cacciando  i  Magistrati 
posti  da  Eugenio  ,  e  conducendo  in  prigione  Federico 
Camerlengo.  Poi  commisero  1'  arbitrio  e  la  potestà  del- 
la vita,  e  della  morte  in  mano  di  sette  -cittadini,  che 
appellarono  Governatori. 

Intanto  il  Pontefice  turbato  e  confuso  si  volse 
segretamente  alla  fuga ,  entrando  in  una  barchetta  sot- 
to abito  francescano  in  compagnia  d'  un  frate  chiama- 
to Arsenio  ^  ma  mentre  era  per  il  fiume  condotto ,  fu 
riconosciuto  e  mostrato  al  romani .  li  quali  caricando- 
lo d'  ingiurie  e  d'  improperj,  tiravan  sassi  e  saette  per 
arrestarlo ,  e  costringerlo  a  render  loro  Castel  S.  An- 
gelo. Eugenio  però  in  Fivenzo  arrivò  salvo,  e  i  ro- 
mani che  al  Castel  avevan  posto  V  assedio  ,  persuasi 
fraudolentemente  ,  che  il  castellano  Antonio  Rido  fos- 
so stato  ucciso  da  chi  per  finzione  avea  promesso  dar 
loro  il  Castello  in  mano ,  entrarono  come  amici ,  e 
furono  ivi  buona  parte  dai  nemici  trucidati  -,  in  modo 
che  gli  altri  rimasi  di  fuori ,  e  i  pochi  li  quali  pote- 
rono scampare  furono  costretti  comprare  la  pace  con 
la  resa  del  Camarlengo  nipote  d^  Eugenio ,  e  col  ri- 
cevimento d'  Eugenio  in  Roma  :^  al  quale  permisero  di 
creare  i  Magistrati  a  suo  modo  per  timore  del  Patriar- 
ca Giovanni  Vitelleschi  uomo  più  militare  che  eccle- 
siastico 5  il  quale  per  la  violenza  dell'  esecuzione ,  si 
«ra   reso  lo  spavento  comune. 

Da  quel  tempo  rimase  fermo  e  tranquillo  in  ma- 
no del  Pontefice  il  governo  di  Roma  senz'  altro  tur- 
bamento, che  sotto  Nicolò  V. ,  nel  qual  tempo  Stefa- 
no Porcaro  della  nobilissima  famiglia  Porcia ,  com'  è 
fama  ,  volendo  intempestivamente  imitare  i  suoi  maggio- 
ri, tentò  spargere  semi  sediziosi,  in  modo  che  mosse  il 
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Pontefice  Nicolò  a  rilegarlo  in  Bologna ,  d'  onde  di 
nascosto  se  ne  tornò  in  Roma  ,  a  fine  che  subito  giun- 
to ,  com'  era  in  concerto  con  alcuni  che  cospiravano 
seco ,  chiamasse  il  popolo  alla  libertà ,  ed  il  Pontefice 
coi  Cardinali  conducesse  in  prigione.  Ma  volendosi 
dal  viaggio  e  dalle  vigilie  sofi*erte  riposare  ^  die  luogo 
a  scoprir  la  congiura ,  della  quale  avvisato  il  Papa 
fé'  prenderlo  in  casa  della  sorella  dove  era  fuggito , 
mandandovi  Giacomo  Lavagnole  veronese  Senator  di 
Roma  con  gente  armata,  e,  preso,  fu  sulle  mura  di 
Castel  S.  Angelo  cogli  altri  congiurati  ignominiosamen- 
te  impiccato. 
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